Miscellanea di studi in occasione del ventennale della Scuola 1962 -1982 by Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI TRIESTE 
SCUOLA SUPERIORE DI LINGUE MODERNE 
PER INTERPRETI E TRADUTTORI 
SERIE: MoNOGRAFIE 
MISCELLANEA DI STUDI IN OCCASIONE 
DEL VENTENNALE DELLA SCUOLA 
1962 - 1982 
TRIESTE 1982 
Un i versità degli Studi di Trieste 
SCUOLA SUPERIORE DI LINGUE MODERNE 
PER INTERPRETI E TRADUTTORI 
Serie: Monografie 
MISCELLANEA DI STUDI IN OCCASIONE 
DEL VENTENNALE DELLA SCUOLA 
1962 - 1982 
Trieste 1982 
Università degli Studi di Trieste 
Scuola Superiore di Lingue Moderne 
per Interpreti e Traduttori 
PubbLicaz ioni: Dir et tor e ResponsabiLe Franco Crevatin 
Ser ie Conferenze : 
1. A. MARTINET - Sciences Linguistique et Sciences 
Humaines - 1982 
Ser ie Monografie : 
1. Miscellanea di Studi m Occasione del Ventennale 
della Scuola - 1982 
ReaLiz zazione Grafica: 
Patrizia Zazinovich 
Mi caela Ressa Ba cci 
Sergio Giovannini 
I N D I C E 
Prefazi one 
E. ARGENTON 
L'interpretazione del tema del "Carpe Diem" in 
"To his Coy Mistress" di Andrew Marvell 
D. CALIMANI 
Riders to the Sea: I problemi di una 
traduzione letteraria 
I. CARZACCHI FONDA 
Pour une analyse 
, 
M.F. CRUZ-ROSON FIORENTINO 
Note sull'influenza della lirica 
tedesca e la "Canci6n popular" spagnola 
nella poesia prebecqueriana 
H. EBERSTARK 
Verba volant, Scripta manent - Dolmetschen 
und Ubersetzen: Gemeinsamkeiten 
und Unterschiede 
L. FUROIS 
Marguerite Yourcenar: "Memoires d'Hadrien" 
dalla storia al romanzo 
L. HORRAKH 




Poetic Techniques in the Wasteland 
J. KELLETT BIDOLI 
Cumbria: The Land and Language 
M.M. MECHEL 
"Aquivalenz". Desiderat der Ubersetzungs-
kompetenz und Postulat der Ubersetzungswissenschaft 
G. PARKS 
Robert Hayden: A Baha'I Poet 
I 
pag. 












Hoberaux, Terroir et Paysians chez 
Jean de La Varende a travers "Les Manants du Roi" 
f. RUSSO 
Oimè, dolce e Weithin a proposito della 
"Sera del dì di festa" 
C. SLAVICH 
Rapporti interni ed esterni a proposito 
di società ed impresa familiare: un equivoco? 
L. TONELLI 
Teoria policentristica e condizioni 
di struttura morfematica 
l I 
pag. 144 
pag . 159 
pag. 169 
pag. 185 
'i<.ico 7.7.en.do n.eJ... 1982 il ven;ten.n.aJ..e de-lia Scuola Supe U..o 7..e 
di_ Lin.f)Ue (t) ode me pe 7.. T wdu;t:to U.. ed J n.te 7..p 7..W.. è ben.e 
U..co 7..da 'l.e che .i.n C?fLe/.JU ven;t 1 anni di_ a;.ttivdà la Scuola ha 
po;tu:t.o af_f_e '1/TI.a wi .i.n rrU...4u w ;taJ..e da otien.e 7..e la pa 'l..dà di_ 
live.lio 1.-Wpetio a ;tu:t.;te le al;t7..e Facolià un.ivewdaU..e e, 
unica .i.n J;talia, u compito p7..e/.Jtif}i.o4o di_ 7..UMcia7..e u 
diploma di_ Lau 'l.ea .uz. T 7..ad.uJ.-Wn.e ed Jn.te 7..p7..da;yi_on.e. 
é 1 motivo qp..i_n.di_ di_ al;to compiacimen.W pe7.. chi ha 
4ef)Udo pa-140 a pa-140 le 4Ue af_f_e'1ITI.a;yi_on.i vede 'l..e che, pe 7.. 
me 'l..ito deJ... pwf_. C 'l.eva;t.i.n che ne ha eu 7..a;to il coo tcU.n.a-
men;to, v.i..en.e teal.i...J.J.a;f:.a, pet C?fLe/.JZa U..co'l.'l.en.J.a, una rrU...4ceJ...-
lan.ea di_ 4Wdi.. di_ aJ..cun.i docen.ti, di_ di.. ve wa e/.JZwJ.-Wn.e e 
motivaJ.-Wne , che 4Za ad .i.ndi..ca te l 1 a;t;tuaJ..e livello ed 
.i.ndi.. 'ÙJ.PJ 4ia di..da;.ttico che 4cien.tif_.i..co ed a;t;te/.J;ta anca w 
p.W. la vaJ.J...cli.._tà di_ C?fLe/.JZa 4Z 7..u:t.;tu 'l.a che ;tanto va.li..damen;te 
con.t U..bu.i..4ce a f_a t cono4ce 7..e neJ... mondo l 1 Uni ve 7.4Uà di_ 
T ue/.J;te. 
D.i..cemb'l..e 1982 
J l 7> 'l.e/.J.i..den;te 
de)_ Comda;to Otc/J.n.a;to 'l.e 
f C. CaJ..p;laU..J 

Elena Argenton 
L'INTERPRETAZIONE DEL TEMA DEL "CARPE DIEM" 
IN "TO HIS COY MISTRESS" DI AHDREW MARVELL 
l. 
La produzione poetica di Marvell abbraccia tutti i te•i ed i 
generi in voga nella poesia inglese del '600 - fatta eccezione per il 
dramma e l'epica. E' già questo un indizio significativo delle 
tendenze eclettiche di Marvell, del tutto consone allo spirito 
dell' epoca in cui si trovò a vivere. Definire e perfezionare i generi 
poetici minori ("it seems as if Marvell deliberately decided to write 
a single poem which would summarize and surpass all that had gone 
before" (l), nota il Summers) con un grande i111pegno foraale che non 
prevedeva composizioni di vasto respiro bensl piuttosto nuove 
interpretazioni di temi classici e tradizionali aderenti alla 
sensibilità ed al gusto secentesco, fu per l'UOIIIO Marvell, "~te, 
puri tain, patriote" ad un tempo (2), espressione e testi1110nianza 
della sua stessa vita. 
Infatti i temi delle sue liriche, che pongono sempre l'uomo di 
fron te 'alla contrapposizione tra anima e corpo, amore e destino, vita 
e morte, rispecchiano fino in fondo le contraddizioni di un uomo 
profondamente coinvolto nelle vicende drammatiche del suo tempo -
dalla guerra civile alla repubblica CroiiiWelliana ed in seguito alla 
Restaurazione - e ne esprimono tutto il travaglio e il difficile 
tentativo di mediazione o adattamento. 
Il Grierson definisce in questi termini la visione del mondo alla 
quale Marvell giunse: 
"a philosophical conception ••• of the role assigned to the human 
spirit in the gl'eat droma of human ezistence • • • Laid on the mind and 
imagination of a great poet, unified and illuminated his comprehen-
sion of life, intensified and heightened his personal consciousness 
of joy and sorrow, of hope and fear, by broadening their 
significance, revealing to him in the history of his own soul a brief 
abstract of hwnan destiny". (J) 
Ma a questa "philosophical conception" recentemente la Berthoff ha 
apportato dei chiarimenti che ne approfondiscono il senso ed offrono 
nuovi e determinanti strumenti di interpretazione: "The idea that 
"la id hold on" Marvell' s mind and imagination was that the absolute 
dis pari ty of heaven and earth ìs mediated by the soul, that the 
separation of the realms of grace and nature, the discontinui ty of 
time and eterni ty creates an opposi tion which the soul can seize 
upon, mi tigating the terrible force of ti me through love, heroic 
action and contemplatìon. Such re- creation is accompanied not by 
substi tuting earthly pleasures, solutions, advantages for the grace 
of heaven, but by imìtation." (4) 
Marvell dunque è "The Resolved Soul", l 'anima risoluta che, non 
2. 
accettando di farsi distruggere dai conflitti interni ed esterni pur 
presenti, affronta invece il duro cammino della vita con determina-
zione al fine di imporre tutto il peso della propria forza morale 
alla vita stessa, ~l tempo, ed anche alla morte. 
E ancora la Berthoff colloca in termini conv incenti l'uso cosi 
frequente in Marvell dell'allegoria: "The genera! character of his 
personae, his swift and sure symbol ic narratives, the strongly 
emblematic quality of all his verse, and the persistent use of 
traditional schemes and tropes argue that Marvell speaks habitually 
in the voi ce of allegory." ( 5) 
Ma, secondo noi, la trasposizione allegorica trae origine in 
Marvell essenzialmente dal fatto che egli sente la storia della sua 
anima come parte della storia universale del destino umano. 
Nell'ambito delle scelte di vita e del mondo poetico del Marvell 
il tema del "carpe diemn assume evidentemente una particolare rile-
vanza che non può in nessun modo essere ridotta a motivo di 
imitazione di scuola o di corrente letteraria. "To His Coy Mistress" 
-definita da molti critici l'unica poesia pagana di Marvell- dà una 
.formulazione personale, a nostro parere, di un "carpe diem" 
intrecciato ad altri luoghi tipici della poesia metafisica, di Donne 
in particolare , dall'influenza del quale Marvell non poteva certamen-
te prescindere. Sono però del tutto nuove l'originalità e la forza 
con cui Marvell propone di vivere il giorno presente attraverso una 
"recreation" e "imitation" del tempo che permetta di strappare 
"thorough the Iron gates of Life" tutto ciò che si può prendere e 
godere . Ma, per cogliere appieno il signi.ficato di questa poesia, è 
opportuno stabilire tutti i legami con la tradizione nella quale 
Marvell si colloca: proprio da questo confronto, da un "historical 
sense" che egli ebbe ben presente, si può trarre un giudizio 
complessi vo sulla validità di "To His Coy Mistress", anche come 
portato di una precisa tradizione storico-culturale. Eliot la 
de.finisce "the product of European, that is to say Latin, culture" 
(6); ma l o è in quanto "the historical sense c ompels a man to write 
not merely with his own generation in his bones, but with a feeling 
that the whole of literature of Europe from Homer and within it the 
whole of t he literature of his own country has a simultaneous 
existence and composes a simultaneous order • •• The historical sense 
••. is what makes a writer traditional." (7) 
To his Coy Histress. 
Had we but WorLd enough, and Time, 
This coyness Lady were no crime. 
We wouLd sit down, and think which way 
To waLk, and pass our Long Loves Day . 
Thou by the Indian Ganges side 
ShouLd'st Rubies find: I by the Tide 
Of Humber woutd compLain. I wouLd 
Love you ten years before the FLood: 
.4nd you shouLd if you pLease refuse 
Ti~ l the Conversion of the Jews. 
My vegetab~e Love should grow 
Vaster then Empires, and more slow. 
An hundred years should go to praise 
Thine Eyes, and on thy Forehead Gaze. 
TWo hundred to adore each Breast: 
But thirty thousand to the rest. 
An Age at least to every part, 
And the last Age should show your Heart. 
For Lady you deserve this State; 
Nor would I love at lower rate. 
But at my back I aLwaies hear 
Times winged Charriot hurrying near: 
And yonder all before us lye 
Desarts of vast Eternity. 
Thy Beauty shall no more be found; 
Nor, in thy marble Vault, shall sound 
My ecchoing Song: then Worms shall try 
that long preserv'd Virginity: 
And your quaint Honour turn to dust; 
And into ashes all my Lust . 
The Grave's a fine and private ptace, 
But none I think do there embrace. 
Now therefore, while the youthful hew 
Sits on thy skin like morning dew, 
And while thy willing Soul transpires 
At every pore with instant Fires, 
Now let us sport us while we may; 
And now, like am'rous birds of prey, 
Rather at once our Time devour, 
Than languish in his slow-chapt pow'r. 
Let us ro ll all our Strength, and all 
Our sweetness, up into one Ball: 
And tear our Pl easures with rough strife, 
Thorough the Iron gates of Life. 
Thus, though we cannot make our Sun 
Stand still, yet we wil l make him run. 
3. 
(The Poems and Letters of Andrew Marvell,edited by H.M.Margoliouth, 
Vol. l, Oxford, Clarendon Press, 1927). 
La poesia si articola in tre tempi che corrispondono alle tre 
stanze i n cui è suddivisa; ciò ha suggerito alla maggior parte dei 
criti ci l'idea che si tratti quasi, considerata la razionalità e 
determinazione del po eta, dJ una impostazione discors iva volutamente 
r i tmata su uno schema l ogi co-aristotelico di discuss ione, con tesi, 
negazione de ll a t e s i , e con c lusione. Si può accettare in linea di 
mass ima questa de f i nizione de lla struttura de lla poesia c he non deve 
4. 
però ridurre entro termini troppo ristretti quello che è il tema di 
fondo: la lotta virile dell'uomo contro il Tempo, intesa come 
affermazione dell'io che si rea lizza attraverso la vi t a vissuta e 
"ricrea" il Tempo a sua misura. 
In ciò sta appunto la vittoria dell'anima risoluta sui limiti che la 
Natura ed il Fato impongono ai mortali. 
La prima stanza si apre con un movimento lento, una serie di 
iperboli in cui Marvell descrive ciò che farebbe se la vita umana non 
fosse limitata dallo spazio e dal tempo. Egli ci presenta un mondo 
immaginario ove "the giddy heavens" di "The De fini tion of Love':' sono 
caduti e abbiamo un amore eterno non nel regno degli ideali, 11a in 
quello dei sensi . In questi versi, oltre al tentativo di vincere la 
ritrosia della donna, si avverte il desiderio di superare lo spazio e 
il tempo oppure, usando le espressioni di "The De fini tion of Love", 
di schiacciare la terra "into a Planisfere" e permettere ai due 
amanti, che sono sui due lati opposti del globo di congiungersi. 
Superato il tempo, gli amant i non hanno notte, con l'implicito 
concetto di peccato, ma gioiscono di un "long Loves Day". Superato lo 
spazio, non avvertono la distanza tra il Gange e lo Humber . 
Il contrapporsi poi dell'eterno con il temporale fornisce la base 
per dei netti contrasti, per l'ironia e l'arguzia . Unisce l'espres-
sione "thirty thousand years" e il corpo della donna, poi "the 
Conversion of the Jews" e il tentativo di sedurre la donna (e quindi 
la conversione alla vita immortale e quella ad un piacere IIIOmenta-
neo). 
Nell'undicesimo verso è interessante notare 
Love". "Vegetable" è qui usato come aggettivo 
il "my vegetable 
dal tardo-latino 
"vegetabilis" e significa "che vivifica, che anima", ma al tempo 
stesso sembra alludere alla classificazione aristotelica de~la 
facoltà vegetativa, sensitiva e razionale dell'anima . L'anima 
vegetativa, essenziale per l'esistenza di tutta la vita organica, 
include la facoltà della nutrizione, della crescita e della riprodu-
zione. L'enfasi nel distico 11-12 è non solo sulla vegetalità 
del1 'anima nel senso latino, ma anche sulla lentezza e gradualità 
richieste dalla sua crescita. Infatti il "vegetable Love" di Marvell 
potrebbe crescere sia in modo "vast" che "slow". Questi due aggettivi 
ci riportano così ai temi del tempo e dello spazio del primo verso: 
"World enough and Time". 
Il tempo senza limiti che il poeta immagina gli permette di amare 
non solo in un presente che si prolunga all'infinito nel futuro 
(infatti secondo una credenza popolare gli ebrei si sarebbero 
convertiti solo prima del Giudizio Universale), ma anche "ten years 
before the Flood", e cioè in un punto remoto del passato. Nel mondo 
da favola della prima stanza gli amanti vivono come in un sogno, in 
cui il tempo non è che un'astrazione senza valore. 
Nella seconda parte della prima stanza l'idea del tempo infinito è 
ampliata mediante l ' uso reiterato dei numerali: "an hundred years ... 
two hundred ... thirty thousand ... " 
L'idea di introdurre l'aritmetica nella poesia d'amore non è 
certamente nuova. Già Ca tull o chiede: 
5. 
"Da mi basia miLLe, deinde centum, 
dein miLLe aLtera, dein secunda centum". 
Tuttavia anche al t empo di Marvell il poeta Cowley ce ne fornisce un 
felice esempio nella V stanza di "My Dyet" nel "The Mistress": 
"On'a Sigh of Pity I a yeG.l' can 
One TeG.l' wiLL keep me twenty'at 
Fifty a gentLe Look wiLL give: 
Live, 
Least, 
An hundred years an one kind word l'H feast : 
A thousand more wiLL added be, 
If you an IncLination have for me; 
And aLL beyond is vast Eternitie.~ 
Nella seconda s tanza il ritmo si fa improvvisamente più incalzan-
te. Prima il poeta ha detto a lla sua donna cosa farebbe se avesse di 
fronte a sè l • eternità, ma ora segue il "but": gli amanti non hanno 
tempo da sprecare in prolungati corteggiamenti. Marvell ci riporta 
bruscamente alla dimensione del tempo reale. 
Eliot fa notare, a proposito del rapido passaggio tra la prima e la 
seconda stanza, che "the poem turns suddendly with that surprise 
which has been one of the most important meansof poetic effect since 
Homer" . (8) 
Il critico cita poi i primi quattro versi della seconda stanza e li 
fa seguire dai versi di Orazio: 
"PaLLida Mors aequo puZsat pauperum tabernas 
Regumque turris ••. " 
J . V. Cunningham nel suo saggio "Logic and 
Mistress", non condivide l'opinione espressa da 
data la struttura s illogistica della poesia 
Lyric: To His Coy 
Eliot ed afferma che, 
(Had we But 
Therefore), non vi è sorpresa alcuna all'inizio della seconda stanza. 
Inoltre attacca duramente il paragone che Eliot instaura fra i versi 
di Marvell e quelli di Orazio. Secondo Cunningham infatti, mentre 
nella poesia di Marvell non vi è sorpresa alcuna, nell'ode di Orazio 
"Death occurs • • . w i th that suddenness and lackof preparation w i th 
which i t sometimes occurs in life. The structure of the poem is 
animitation of t he structure of such experiences in life. And as we 
often draw a generali zation from such experiences , so Horace,on the 
sudden realization of the abruptness and impartial ity of death, 
re flects: 
vitae summa brevis spem nos vetat 
incohare Zongam. 
But the proposition is subsequent to the experience; it does not rule 
and di rect the poem from the outset . And the experience in Horace i s 
surprising and furnishes the fulcrumon which the poem turns." (9) 
Ma Cunn ingham ha male interpretato il paragone con Orazio che 
Eliot introduce nel s uo saggio. Eliot non intendeva asserire che è la 
6. 
"surprise" l'elemento che collega Marvell a Orazio, ma il tema della 
morte e della "moral reflection" (10). Ed infatti subito dopo Eliot 
cita Catullo: 
Nçbis, CW71 seme~ occidit bl'evie ~ur 
Nox est pel'petua una dormienda. 
Ma questi versi esprimono piuttosto l'idea drammatica della perpetui-
tà della morte - quella che Marvell rende con: "Desarts of vast 
Eterni ty" - e non il fatto che essa può giungere improvvisa. 
La "surprise" di cui parla Eliot ci sembra comunque presente, non 
tanto a li vello logico, e cioè nel contenuto del verso che apre la 
seconda stanza, quanto nel repentino mutamento di ritmo. Infatti il 
ritmo lento e sciolto della prima stanza si trasfon~a ora, grazie 
all'incalzare del monosillabi, in un ritmo rapido e spezzato che 
sembra dar voce al pressante carro alato del tempo. 
Caduto il velo del sogno dinnanzi agli occhi degli &lllallti si 
presenta la realtà in tutta la sua desolazione. L'infinito ~ ancora 
presente, ma non è più l'infinito del "long Loves Day" vagheggiato 
dal poeta, è l'infinito della morte, "the undiscovered country, from 
whose bourn No traveller returns" (11) 
I "Desarts or vas t Eterni ty" sono la prima terrificante certezza 
che il poeta presenta alla sua ritrosa signora; sono i deserti che 
preannunciano le certezze espresse nei versi successivi: il decadi-
mento, la tomba, la solitudine, la polvere, la cenere. Nulla 
sfugge all'azione devastatrice del tempo: la bellezza, la passione, 
ed anche la poesia, la "ecchoing song" che cerca di immortalare la 
passione, subiranno una sorte comune. E, se la passione si •uta in 
polvere, anche la continenza, rappresentata dall' "Honour" di una 
"long-preserved Virginity", diverrà cenere. 
L'immagine "Desarts of vas t Eterni ty" evoca la desolante visione 
di un deserto infinito sia nello spazio che nel tempo e così, quasi 
ironicamente, realizza il "World enough and Time" del primo verso 
della prima stanza . 
Il Leishman ( 12) nota che l'immagine "Desarts of vas t Eterni ty" ci 
rimanda alla terza stanza di "My Dyet" nel "The Mistress" del Cowley, 
alla quale abbiamo già fatto riferimento a proposito dell'uso dei 
numera l i. L'espressione "vas t Eterni ty" del Cowley si trasforma in 
"Desarts or vast Eternity" ed acquista così una dimensione spaziale e 
connotazioni di profondo sconforto. Il deserto infatti ci suggerisce 
l'idea della solitudine, dell'aridità e della morte. L'espressione 
"Desarts of vas t Eterni ty" ha una pregnanza c he supera quella 
dell'immagine del Cowley; ed è un tipico esempio di quella 
"originality or combination" di cui così scrive il Leishman: 
"Marue~ ~ ·s poetry may serve to remind us ••• that O'l'iginaLity of 
combination can be as triumphant~y successfuZ as originaZity of 
inuention, anà that the ua~ue of a poet's achievement is not 
r.ecessariLy d1:minished by the fac: that he couZd r.ot haue IJritten his 




Oy et", Marvell ne ha 
evocative, caricandola di 
I ver s i che seguono la 
crude zza l'effetto della 
sia stata senza dubbio suggerita dal "My 
sfruttato sino in fondo le possibilità 
un senso di distruzione cosmica. 
visione dei "Desarts" ci presentano con 
morte sul corpo. La "marble Vault" è un 
luogo silenzioso, freddo ed immobile, ove l'unico movimento, l'unico 
segno di "vita" è quello dei vermi. E' interessante notare l'uso 
r i petu to del possessivo "Thy". Thy è riferito alla bellezza della 
signora , ma anche alla cripta di marmo. Cosl. grazie al possessivo 
" thy", l a freddezza e candore del marmo sembrano trasferirsi al corpo 
ge l ido e pallido del l a signora morta. 
Nel la t omba, ironicamente definita "a fine and private place", l'uni-
co "embrace" possibile sarà quello dei vermi che corromperanno non 
solo il corpo, ma anche i vani concetti di castità e l'ardente 
desiderio del poeta. 
Il termine "Honour" ci sembra particolarmente interessante. 
Inf atti l a ver ginità intesa come motivo d'onore per la donna fino al 
punto da identificarla con l 'onore stesso - sl. che i due tern~ini 
valgono spesso come sinonimi fin dal sorgere delle letterature 
romanze è ormai diventata al tempo di Marvell, un IDOdello di 
comportamento posto in conflitto con la libertà dell'amore. 
Già il Tasso aveva formulato un giudizio preciso sul concetto e la 
rilevanza de l l'onore nella corte rinascimentale: 
695. Tu prima, Onor, veLasti 
La fonte de i diLetti, 
negando L 'onde a L 'amorosa sete; 
tu a' begLi occhi insegnasti 
di starne in sé ristretti, 
700. e tener Lor beLLezze aLt~i secrete; 
tu raccogLiesti in rete 
Le chiome a L 'aura sparte; 
tu i doLci atti Lascivi 
festi ritrosi e schivi; 
705. a i detti iL fren ponesti, a i passi L'arte; 
opra è tua soLa, o Onore, 
che furto sia queL che fu don d'Amore. 
(Aminta, coro dell'atto I) 
Marvel l non affronta il problema, è però evidente il suo &iudizio 
dal t e rmine scelto per definire l'Onore. . L'Onore è "quaint". 
L' aggettivo era usato all'epoca di Marvell in due principali accezio-
ni . Il Drayton all'inizio del secolo lo aveva adoperato nel senso di 
"skilfully wrought or artfully contrived" e Shakespeare nel senso di 
"cha r acterized by knowledge, skill or learning". Questo "Honour", 
sembra dirci Marvell, è quindi frutto sia di cultura in senso lato 
che di un abile artificio . 
8. 
I l Leishman, sempre alla ricerca delle fonti a cui Marvell può 
aver attinto, nota che il tema del contrasto tra le gioie dell'amore 
e gli orr ori della tomba ci rimanda ad un epigramma di Asclepiade ed 
asserisce che Johannes Secundus (Elegie l, V} e Ronsard, in "Ode à sa 
mai tres se" ne hanno a loro volta fornito una versione meno originale 
di quella del nostro poeta. 
"•tt,'!J ~n-l'f·-: ,-l •'Alcw; oJ ,..l, h •.As'l" 
D.Boìi<l «Wc~ y..;, f>.Ucwra, dpt,. 
ll1 C...o<a, ,.a ~«pmocl. ,.a Kthr~· lt1 S' '.Ax',-n 
Ò<rr/a. «CÙ -o&·~· flap81w, ««-lp«k 
Hoarding your maidcnhood - and whyl Foc DOt whcu co Hadca 
You've gow: down shall you 6ad, aWdcn, che lo~ you lack. 
Oo.ly among che ali ve are thc jo)'l ol Cypris, aDd oaly, 
~dcn, as boocs aDd dust shall we ia Adlcroa lie. 
(Ant. Pal. 5, 85} 
Scrive il Leishman: 
"Had he not known that epigram of AscZepiades, I doubt whethezo 
MarveH IJouZd, Ol' perhaps coul.d, have wzoitten those Unes; and yet 
theil' irony, theizo concentration, their coHoquia'L vigour are 
abso'Lute Zy seventeeth-centuzoy: they coul.d have been written at no 
other period and probab'Ly by no other poet." (14) 
Non ci sembra di essere altrettanto sicuri che Marvell si sia 
ispirato direttamente a questa fonte greca, anche se la sua vasta 
cultura lo può sugge~ire. Infatti anche Donne, molto più vicino a lui 
sia cronologicamente che letterariamente , aveva spesso trattato il 
contrasto amore - morte e, per quanto riguarda il tema degli orrori 
della tomba, poteva avergli offerto lo spunto con i versi di apertura 
del suo "The Relique": 
When my grave is broke up againe 
Some second ghest to entertaine, 
(Fol' gl'aves have 'Learn'd that r.Joman-head 
To be to more than one a Bed) 
And he that digs it, spies 
A braceZet of'bl'ight haire about the bone, 
• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • ( 15) 
Ma qualsiasi sia stata la fonte d'ispirazione, quello che importa 
ribadire è ciò che abbiamo già detto a proposito dell'immagine 
"Desarts of vas t Eterni ty" , e cioè che anche in questo caso Marvell 
non imita, ma rivive, interpreta, "transmutes". 
La terza stanza si apre con il discorsivo "Now therefore" che 
preannuncia il "let us sport while we may" del quinto verso. Il 
tono leggero di questi primi versi c i ricorda la serenità della prima 
stanza e contrasta efficaceme nte con le immagini di morte introdotte 
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nella seconda: 
"Ora ·dunque, finchè U coLor giovanUe 
posa suLla tua peHe aL pari di J>Ugiada mattutina, e finchè 
l.a tua anima vogLiosa tl'aBpira 
ad ogni poro pel'tinaci fuochi, 
ol'a prendiam diLetto fintanto che possiamo, (16) 
"Gather ye rosebuds while ye may" suggerisce il poeta. ma subito dopo 
ecco che sembra quasi correggersi: "And now. like am'rous birds of 
prey" • e ci presenta la sua interpretazione del "carpe diem", il suo 
invito a divorare il tempo per non esserne le vittime impotenti. I 
versi iniziali riecheggiano il Catullo di "Vivamus atque amemus". 
E' , del resto, il tema di "T o the Virgins to Make Much of T ime" di 
Herrick, è il tema di "Come Celia, le t us proue" di Ben Jonson. ed è 
in parte quello di tante poesie di Ronsard. prima fra tutte "Quand 
vous seraiz bien vielle, au soir à la chandelle". E' il tema 
tradizionale del "carpe diem" e "carpe fl.ol'em": l'invito a vivere 
finchè si è giovani, a non rimandare al domani. a cogliere i fiori 
della vita prima che appassiscano. 
Nei primi cinque versi ritroviamo l'esaltazione della giovinezza. 
l'invito a godere finchè si è in tempo, ma questi .otivi sono quasi 
un pretesto che Marvell si è accortamente preparato per introdurre la 
sua interpretazione del tema del "carpe diem". Infatti negli ultimi 
nove versi egli affronta quello che. secondo noi. è il tema di fondo: 
la lotta virile dell'uomo contro il tempo. l'invito pressante a 
strappare i piaceri dell'amore con dura lotta attraverso i cancelli 
della vita, con la certezza che l ' uomo ha la capacità di 'ricreare' 
il tempo a propria misura. 
La similitudine che il poeta introduce con "l ike am'rous birds of 
prey" si trasforma quasi subito in una metafora, e la metafora. come 
vedremo, va letta allegoricamente . I due amanti devono divorare il 
tempo (con la stessa voraci tà degli uccelli rapaci) e strappare i 
piaceri dai cancelli di ferro della vita (come gli uccelli che per 
divorare il cibo si avventano oltre la gabbia in cui sono richiusi). 
"Time is a beast: eat or be eaten" (17). E' questa consapevolezza che 
spinge il poeta a lottare contro il tempo. Il tempo non si può 
fermare {"we cannot"), ma si può divorare, si può farlo correre ("we 
will"). Questa è appunto la metafora che rappresenta la vittoria 
della "Resolved Soul" sui limiti, sugli "iron gates" con cui il Fato 
la imprigiona . 
Scrive la Berthoff: 
"Escape from temporaLity is pl'ecLuded by necessity, bu.t the 
chaZZenge to the su.n is the Lovel''s resoLute response. Accepting the 
"natura Z impossibitity" of stopping the su.n, the Lover chooses t o 
race. He defines the Zimits of temporality and by opposing ends them: 
the freedom of the wiZZ in the face of necessity is the phiLosophical 
conception which undel'lies the ResoZved Soul 's opposition to fate, 
the Zover ' s chaZZenge to time and eternity." (]8) 
lO . 
Ma vediamo ora di analizzare questi ultimi versi. 
La personificazione del Tempo ci richiama alla memoria l'immagine 
mitologica di Cronos che divora i suoi figli. Per non languire "nel 
potere delle lente mascelle" del Tempo, dobbiamo divorarlo immediata-
mente. L'azione espressa dal verbo "devour" ~ rinforzata da "a t 
once", proprio come "languish" lo~ da "slow" . 
Il nono ed il decimo verso si prestano a più di una interpretazio-
ne. Osserva il Davison: 
" ••• the image · suggested by "instant fires•, "birdB of prey" and "at 
once devour", imptying a positive attack upon sensuat pteasures, i.s 
fotlowed by two images which (despite obscurities) evoke both the 
harmony and physicat violence of sezuat tove" (19) 
Secondo questa interpretazione la forza, attributo dell'uomo, e la 
dolcezza , attributo della donna, si uniscono nell'atto sessuale. "One 
ball" è infatti simbolo di unità e perfezione come il cerchio e le 
"parallel lines" di "The Definition of Love". 
Anche secondo il Chino! i versi hanno una chiara connotazione 
sessuale accentuata dall'allusione "all'emblema dell'aquila e della 
colomba, il principio attivo -strength- e la funzione passiva 
-sweetness-." (20) 
Infatti anche in Donne leggiamo: 
And ~Jee in us finde the "Eagte and the Dove" 
(J . Donne, "The Canonization") 
Ci sembra che il commento di Brooks a "The De fini tion of Love" possa 
venir riferito anche a questi versi: 
"The geometrica! figure gives a sense of logical inevitability and 
finality to a relationship which is usually considered irrational 
a sense of even mathematical order to a relationship usually 
considered chaotic". (21) 
Infatti, dato che 'one ball' rappre~;~enta la perfezione, essa 
potrebbe facilmente essere vista come il simbolo della conquista del 
tempo (22) e quindi collegarsi direttamente al significato più 
profondo di tutta la poesia. 
Questa interpretazione ci sembra la più probabile proprio perchè 
ci collega ai versi . che seguono: 
And tear our Pteasures ~Jith rough strife 
Thorough the Iron gates of Life 
Marvell invita alla conquista del tempo ed alla "rough strife" che è 
necessaria per raggiungere i piaceri dell'amore eterno. L'espressione 
"rough strife", in cui l'assonanza esalta il significato di durezza 
implicito in ambedue i termini, si collega agli "iron gates" del 
• 
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verso seguente. I cancelli sono di ferro e quindi duri, come dura è 
la lotta necessaria per riuscire ad afferrare qualcosa tra quei 
cancelli. 
Nota la Berthoff: "That iron ••• the metal of prisons, locks, and 
chains, should be associated wi th the fate fulness of life seems an 
inevi table symbolism". ( 23) 
Il ritmo, che si era fatto incalzante , quasi a sottolineare la 
"rough strife", giunge con gli "iron gates of life" ad una pausa 
improvvisa che annuncia la calma e la serenità della visione finale: 
Thus though we cannot mak.e our Slm 
Stand still, yet we will make him run. 
Gli Manti non possono, come Giosu~, fenaare il sole 1118, tramite 
l'amore, possono imprimervi il loro ritmo. L'impossibilità di fermare 
il sole genera nel poeta la determinazione di imitarlo: i due amanti 
creeranno l'orologio .che batterà le ore del loro amore. "The lovers 
will create their own time , as the sun does for earth". (24) Cosl la 
"Resolved soul" , di fronte all'ineluttabilità del Fato, sceglie la 
lotta e cerca di imporsi con il libero arbitrio. 
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Dario Calimani 
RIDERS TO THE SEA: 
I PROBLEMI DI UNA TRADUZIONE LETTERARIA 
Con John Millington Synge si ripropone in modo davvero lacerante 
la prob l ematici tà del tradurre . Come trasmettere il messaggio se lo 
stile del testo originale è irriproducibile? Basterà mantenere il 
senso del testo trascurando, se necessario, i modi del veicolo 
espressivo? O non si dovrà, forse cercare di ricreare la materia 
anche attraverso le forme del linguaggio? Il dilemma che sembra di 
ovvi a soluzione sul piano teorico lo è meno quando lo si affronti s u 
quello pratico. 
Il caso Synge è noto. Il modo in cui egli si inserisce ne l 
cenacolo della Celtic Revival è descritto, forse con un po' d i 
autoincensamento, da W.B. Yeats: 
Six years ago I was staying in a students' hotel in the Lati n 
Quarter, and somebody, whose name I cannot recollect, introduced 
me to an Irishman, who, even poorer than myself, had taken a 
room at the top of the house. It was J .M. Synge, and I, who 
thought I knew the name of every Irishman who was working at 
literature, had never heard of him. He was a graduate of Trinity 
College, Dublin, too, and Trinity College, does not, as a rule, 
produce artistic minds. He told me that he had been living in 
France an d Germany, reading French an d German l i t era tu re, an d 
that he wished to become a writer. He had, however, nothing to 
show but one or two poems and impressionistic essays, full of 
that kind of morbidity that has its root in too much brooding 
over methods of expression, and ways of looking upon life, which 
come, not out of life, but out of literature, images reflected 
from mirror to mirror. He had wandered among people whose life 
is as picturesque as the Mi dd le Ages, playing his fiddle to 
Italian sailors, and listening to stories in Bavarian woods, but 
life had cast no light into writings. He had learned Irish years 
ago, but had begun to forget it for the only language that 
interested him was that conventional language of modern poetry 
which has begun to make us ·all weary [ ••• J I said: 'Give up 
Paris. You will never create anything by reading Racine, and 
Arthur Symons will always be a better critic of French 
li terature . Go to the Aran Islands. Li ve there as if you were 
one of the people themselves; express a life that has never 
found expression.' I had just come from Aran, and my imagination 
was full of those grey islands where men must reap with knives 
because of the stones. 
H e went to Aran an d became a part of i ts li fe, li v ing upon sal t 
fish and eggs, talking Irish for the most part, but l istening 
also to the beautiful English which has grown up in Irish-
speak ing districts, and takes i ts vocabulary from the ti me of 
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Malory and of the translators of the Bible, but its idiom and 
its vivid metaphor from Irish. When Mr. Synge began to write in 
this language, Lady Gregory had already used it finely in her 
trans lations of Dr. Hyde 's lyrics and plays, or of old Irish 
literature, but she had listened with different ears. (l) 
Nelle isole Aran, al largo della costa occidentale dell'Irlanda, 
Synge soggiornò in periodi successi vi, dal 1898 al 1902, per un 
totale d i quattro mesi e mezzo. Ll venne a contatto con una 
popolazione non guastata dalla civiltà, il cui rAodello di vita era 
rimasto quindi straordinariamente primitivo e, in certa misura, 
pagano. (2) Soltanto in luoghi cosl remoti Synge avrebbe potuto 
sentir parlare l'irlandese originario , da un lato, e la sua più 
diretta c orruzione dell'inglese, dall'altro. 
Il contributo di Synge al Rinascimento Celtico è costituito 
dunque, oltre che dal ritratto dell'anima popolare irlandese 
tratteggiato nelle singole opere (in cui non sempre i suoi conna-
zionali vollero riconoscerai) , anche dalla particolare lingua che 
egli creò, trasponendo in lingua inglese strutture e idioms propri 
della lingua irlandese, con frequenti intrusioni, inoltre, di 
vocaboli derivati direttamente da detta lingua o aventi nel contesto 
dell'Anglo-Irish un significato diverso da quello proprio dello 
standard-English. 
Il risultato dell'operazione di Synge è di fatto un'esasperazione 
della r eale fusione linguistica avvenuta, in fasi al teme nel corso 
dei secoli , fra la lingua della popolazione autoctona e quella 
importata dalle ondate colonizzatrici. Sostiene M. Bourgeois: 
Synge's dialect[ .•• Jis not the actual Anglo-Irish dialect. It is 
too Irish. An adequate rendering of Gaelic into English does not 
make peasant speech. Here again we detect Synge's habitual 
process of accumulation. "Literariness" creeps in. His language 
is c r ammed and supersaturated with fantastica!, overwrought 
"strings of gab" borrowed from Irish. Even when he is not 
actually translating Gaelic, he seems to exaggerate the 
coefficient of Hibernicism. (3) 
Della stessa opinione è Thomas MacDonagh: 
His faul t in the matter was that he crammed his language too 
full of rich phrases. He said that he used no form of words that 
he had not actually heard. But this probably means that he took 
note only of striking things, neglecting the common stuff of 
speech. (4) 
Se è vero che il linguaggio modellato da Synge non è una rappre-
sentazione realistica del peasant speech, non si può d'altro canto 
affermare che esso sia una pura invenzione del drammaturgo. Vi è 
ampio consenso da parte della critica (5) sul fatto che l'anglo-
irlandese di Synge è piuttosto un distiZZato, un compendio della 
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lingua realmente parlata là dove, per ragioni storiche, più tenace è 
stata la resistenza della lingua locale al diffondersi dell'inglese. 
(6) Synge crea un linguaggio da materiale linguistico preesistente, 
semplicemente condensandone le caratteristiche lessicali e struttura-
li. E' una lingua creata appositamente per l'espressione artistica, e 
non semplicemente intesa ad imitare gli enunciati della comunicazione 
quotidiana in un contesto letterario naturalistico . (7) 
In Ride~s to the Sea il problema della lingua si presenta in modo 
piuttos to particolare. Come fa osservare giustamente Alan Bliss (8) 
infatti, svolgendosi l'azione del dramma al largo della costa 
occidentale dell 'Irlanda (probabilmente su una delle isole Aran) dove · 
la lingua predominante è tuttora l' irlandese, si dovrebbe presumere 
che quella di Synge aspiri ad essere una fedele traduzione di ciò che 
i personaggi avrebbero potuto dire, in realtà, in gaelico. 
Il discorso si fa particolarmente interessante qualora lo si ponga 
nella prospettiva di una ulteriore traduzione in un'altra lingua, 
come ad esempio l'italiano. Cercheremo di vedere in seguito quali 
siano le vie praticabili da parte del traduttore e come si debba 
intendere, in un caso del genere, la fedeltà al testo originale. 
Il dramma di Synge che ha attrat to maggiormente l'attenzione dei 
cultori italiani di letteratura anglo-irlandese sembra essere stato 
Ride~s to the Sea. (9) Esistono infatti quattro diverse traduzioni di 
questo dramma . La prima, che risale al 1908 ma fu pubblicata soltanto 
nel 1929, (10) è dovuta alla collaborazione fra James Joyce e Nicolò 
Vidacovich, un avvocato triestino. La seconda, del 1917, ( 11) fu 
eseguita da ~arlo Linati che si occupò di rendere in italiano tutta 
l'opera drammatica di Synge . La terza e la quarta sono opera di uno 
stesso traduttore, Gigi Lunari, e apparvero rispettivamente nel 1961 
(12) e nel 1967. (13) Una quinta traduzione, per quanto non completa, 
la fece nel 1937 Serafino Riva che nel suo studio su John Millington 
Synge proponeva ampi stralci del dramma che intitolò I cavalcato~i 
del nw-e . (14) 
La nostra analisi comparativa avrà per oggetto principale le prime 
tre traduzioni, e si rifarà in qualche caso alla seconda di Lunari e 
a quella parziale di Riva. (15) I problemi di traduzione che ci 
proponiamo di analizzare sono fondamentalmente di due tipi: innanzi-
tutto la fedeltà al contesto linguistico originale per quanto 
concerne questioni sia lessicali che sintattiche; in secondo luogo, 
la fedeltà al contesto stilistico. Affronteremo separatamente le due 
questioni, nell'ordine in cui le abbiamo esposte. 
Già dal titolo potrebbe sorgere un primo dilemma. E' accettabile 
il titolo I cavalcatori del nw-e (Ri)? Il titolo inglese fa pensare 
in effetti a una cavalcata verso il mare e quindi, in senso lettera-
le , a quella dei due figli che, nella visione di Maurya, appaiono 
cavalcare l'uno una cavalla rossa, l'altro un puledro grigio. Ma, 
come fa notare T. R. Henn, ( 16) l'immagine appartiene anche al piano 
figurato e rimanda ai kenning, quelle perifrasi peculiari della 
poesia dell'OLd Norse e dell'OLd English (e anche di quella omerica) 
in cui la nave diventa un "destriero a remi", "destriero delle onde". 
(17) E di conseguenza il navigante altro non può essere che un 
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cavaliere, un l'ider. Il titolo di Riva ~ dunque accettabile, cna ~ 
esclusivo del valore letterale del titolo. 
Forse non si dovrebbe dare gran rilievo all~ indicazioni sceniche, 
aa è pur necessario dare al regista un'idea esatta dei luoghi e degli 
oggetti che definiscono l 'ambiente. Un "cottage kitchen" (p. 5) reso 
con "cucina di un cottage irlandese" (Li, 87) rischia di presentare i 
un ambiente ben pi~ elegante e grazioso di quanto Synge non intenda. 
Pi~ chiaro sarà dire: "cucina povera" (J, 3) o "cucina di una casa di 
pescatori" (Lu 1, 111). 
"Oilskins" (p. 5) viene tradotto "tele cerate" (J, 3), "rozzi 
gabbani impenneabili" (Li, 87) e "giacconi impenteabili in pelle" (Lu 
1, 111) . Le "tele cerate" potrebbero far pensare anche a tovaglie di 
tela cerata, d'altro canto non si vede perchè i "gabbani impermeabi-
li" debbano essere "rozzi", né è giustificato che ci ai presentino 
giacconi "di pelle". Oitskin è una stoffa impermeabilizzata o come 
dice l 'OED, un "garment of such cloth". Sarà dunque un "impertneabile 
di tela cerata". 
Complicata per tutti appare la resa di "spinning-wheel" e, p i~ 
avanti, di "spin at the wheel" (p. 3). Joyce parla di "rocca" (J, 3) 
che è solo una parte dello strumento per la filatura a ~~ano e non 
implica necessariamente la presenza di una ruota. La sineddoche 
sarebbe acc~ttabile poeticamente, ma non è chiara come indicazione 
acenica. L'accostamento di "arcolaio" e "dipanare" (LI, 87) è ancora 
pi~ deviante in quanto ci rimanda !ld altro strumento e ad altra 
attività, quella cioè di ridurre la matassa in gomitolo. In tal caso, 
per~. la definizione esatta dello strumento sarebbe stata woot-
winder, skein-tJindeJO o J"fle t , mentre l'azione sarebbe stata resa da 
verbi del tipo: &mwind, JOeet off, wind up. Il tennine "arcolaio" po-
trebbe passare , pur pensandolo come un'improprietà lessicale, purchè 
abbinato al verbo "filare", come accade ad esempio in (LU l, lll). Ma 
l'esatto corrispondente di spinning-tJhse t sarebbe "filatoio", "fila-
rello", "mulinello". 
"Cake" (p. 5) pu~ essere tradotto con "focaccia" (Li, 87) (Lu l, 
111) sol tanto a patto che per focaccia si intenda un grosso pane 
schiacciato, e non un dolce. Onde evitare una inutile ambiguità, fa 
bene Joyce a chiamarlo semplicemente "pane" (J , 3). (18) 
"Pot-oven" (p. 5) suona come un oggetto misterioso. Sembra 
indicare in realtà un ampio tegame basso e senza manici in cui ai 
cuocevano pagnotte pohendo attorno ad esso, e sul coperchio che lo 
chiudeva, della torba accesa. (19) Sarebbe in questo caso un fornello 
del tipo che, secondo l'O:efol'd Engtish Dictionary, va sotto il nome 
di Dutch oven. (20) Joyce ha evidentemente le idee chiare a riguardo 
e traduce "pentola" '(J, 3). Linati, dal canto suo, parla di "fornello 
di campagna" (Li, 87) che non ~ s bagliato, ma non risulta utile 
all'identificazione dell'oggetto. Vago è infine il "forno" ( Lu l, 
111) di Lunari. A farci propendere verso la soluzione di Joyce sono 
due riferimenti del testo. Il primo ci conferma la presenza della 
torba sul pot-oven: "you' r e taking away the turf from the cake" (p. 
11). Il secondo ci conferma che il pot-oven ~un contenitore che deve 
essere capovolto per estrarne il pane: "turning the cake out of the 
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oven" (p. 13). Già a questo punto si ha la misura dell'importanza che 
l'indagine etnografica riveste nella non facile impresa di tradurre. 
(21) 
Talvolta ci si imbatte in probabili errori di distrazione. "It's a 
shirt and a plain stocking were got off a drowned man in Donegal" (p. 
5) viene tradotto "C'e una camicia e una calza( ••. ] trovate a Donegal 
addosso a un affogato" (J,3). E' impensabile che Synge, intento a 
stilizzare la situazione e l'ambiente , volgesse l'attenzione alla 
città di Donegal, appena toccata tra l'altro da un angolo di ~~are. 
Certo egli pensava al Donegal inteso come regione. Ma anche parlare 
di un "uomo che s'è annegato nel Donegal" (Li,88) o di "uno che si è 
annegato nel Donegal" (Lu l, 111) suona ridicolo quanto dire "uno che 
si è annegato in Toscana". Sarebbe stato più appropriato dire "al 
largo del Donegal". Ma in verità il testo di Synge è chiaro e Joyce, 
malgrado l'errore , l'aveva capito: l'uomo non è annegato nel Donegal, 
bensl i vestiti sono stati "trovati nel Donegal addosso a un 
affogato". Come poi "a plain stocking" diventi "un paio di calze 
ordinar ie" (Li) o "una calza grigia" (Lu l) è incomprensibile. 
Una delle insidie maggiori dell'Ang'Lo-Irish è presentata natural-
mente dalle sue strutture sin tattiche, e Li nati ne cade vi t ti ma 
inconsapevole quando, di fronte a "we are to find out if i t' s 
Michael's they are, some time herself will be down looking by the 
sea" (p. 5), traduce: "noi dobbiamo vedere se mai fossero di Michael 
questi panni. Sai che spesso ella andrà giù a guatare sopra il mare" 
(Li, 88). Quel "some ti me" però vale per !Jhen, e Li nati perde il 
nesso fra le due frasi e le tratta indipendentemente, tratto in 
inganno, forse, anche dall'uso dialettale di IJi~l in frase subordina-
ta, che, di per sé inaccettabile in Standard-English, deriva all'An-
g'Lo-Irish dal corrispondente uso sintattico della lingua irlandese. 
Più avanti "a great roaring in the west" (p. 7) si trasforma in 
"un grande mugghiare verso levante" (Li, 89). 
Dei tre traduttori, Joyce appare il più pronto a cogliere le 
sfumature del legame paratattico dell'anglo-irlandese. "It's a long 
time we'll be, and the two of us crying" (p. 7), "Ci vorrà qualche 
tempo a farlo, col piangere" (J, 4). Sia Linati che Lunari travisano 
il senso della frase: "Eh, tempo non ce ne mancherà di star a 
piangere, anche a noi due!" (Li, 89), "Ne avremo di tempo da star qui 
tutte e due a piangere!" (Lu l, 112), "Un bel po' di tempo avremo, da 
star qui tutte e due a piangere" ( Lu2, 61). Solo Joyce coglie il 
nesso causale fra le due frasi. 
Peraltro Joyce continua a confondere regioni per città, cosl, "if 
he goes to Connemara" (p. 7) lo traduce "se va a Connemara" (J, 5), 
come non sapesse che si tratta della regione occidentale del Galway e 
non di una località. 
"I heard [ them] saying he would go" (p . 7) suona al nostro 
orecchio come normale inglese, privo di particolari difficoltà. 
Eppure "ho sentito dire [ ... ]che andrebbe" (J,S) lascia alquanto 
perplessi in italiano. Lunari evita il condizionale e rende collo-
quialmente con "ho sentito L ... ~ che dicevano che andrà senz' altro" · 
( Lul, 112). 
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"Where is he itself?" (p. 7). La stranezza di una frase del genere 
è presto spiegata. ItseLf è spesso usato in AngLo-Irish per signifi-
care even, 80 o, meno spesso, at aLL (22) Ed è proprio l'ultima di 
queste accezioni che fa al caso nostro; quindi dice bene Joyce "Ma 
dov'è mai?" ( J ,4), mentre Linati e Lunari sbagliano enfasi: "E dov'è 
adesso?" (Li, 90), "E lui dov'è?" (Lul, 112), 
Un altro intoppo di carattere semantico è rappresentato da 
"hooker" (p. 7) che non è un "veliero" (J, 5), né una "tartana" 
(Li, 91), bensl un tipico "peschereccio" ( Lu1, 112) irlandese a un 
albero. (23) Joyce e Linati falsano, oltre al contesto linguistico, 
anche quello storico e geografico. 
"A nail by the white boards" (p. 9) diventa un "chiodo nell'assi 
bianche" (Li, 91) invece di "un chiodo vicino alle tavole bianche" 
(J,5); "the pig with the black feet" (p , 9), "il maiale dalla zampa 
nera" (J ,5) o, sorprendentemente "il maiale con le zampe bianche" 
(Lu1, 113) ; ed è inutile sottolineare la gravità del cambiamento in 
un testo in cui l'aggettivo bla.ck ricorre di continuo con evidente 
valore simbolico e premonitore. 
Un'al tra struttura sintattica mancata da parte di Linati è "I' ve 
no hal ter the way I can go down on the mare" (p. 9), "Non ci ho 
cavezza da mettere in collo alla cavalla, andando laggiù" (Li, 92). 
Ha ragione ·Joyce a dire: "Mi manca una cavezza per andar giù con la 
giumenta" (J, 6). The JJay equivale a 80 that e introduce in AngLo-
Irish una proposizione consecutiva. 
Un vero mistero rimane il motivo per cui "rye" (p. 9) diventa 
"avena" (Li, 93) (Lul, 113), invece di "segala" (J,6). L'unica 
possibilità di una tale trasformazione è forse quella indicata dallo 
stesso Synge in The Aran IsLa.nds: "On these islands alone miracles 
enough happen every year to equip a divine emissary. Rye is turned 
into oats, storms are raised to keep evictors from the shore, cows 
that are isolated on lonely rocks bring forth calves, and other 
things of the same kind are common." (24) 
Ugualmente inspiegabile è la traduzione di "w est wind" (p. 9) con 
"maestrale" (J ,6) che è un vento che spira da nord-ovest, o con 
"tramontana" (Lu1, 113), Sarà invece un "vento di ponente" (Li, 93). 
Indubbiamente non facile da rendere in modo conciso è "weed enough 
for another cock for the kelp" (p. 9). Stabilito che keLp sono alghe 
bruciate, usate in Irlanda come fertilizzante, (25) "abbastanza alga 
per un covone in più" (J,6) resta insufficiente e poco chiaro, mentre 
"alghe da fare un'altra pila di kelp" (Li,93) risulta enigmatico 
anche se più efficace, e Linati lo risolve spiegando l'imprestito con 
una nota a piè pagina, forse utile al lettore, ma non certo allo 
spettatore. La soluzione di Lunari è anche p iù contorta (ed errata) e 
si risolve in una sterile tautologia: "gramigna abbastanza da fare 
un'al tra pigna per le alghe" ( Lul, 113). Si ha cosl una sorta di 
trasposizione metonimica in cui causa ed effetto si identificano 
mentre l 'effetto reale (keLp ) è stato soppresso. Né "pila", né 
"pigna", né "gramigna" ci sembrano peraltro termini calzanti. La 
traduzione di keLp è un ostacolo superabile mediante una resa 
etnografica per definizione (26) c he ricalca in parte la soluzione di 
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Joyce: "abbastanza alga per un covone di concime in più." (27) 
Ancora in un'indicazione scenica si legge: "getting his purse and 
tobacco" (p. 11). Sembra strano che Bartley che, come dice lui 
stesso, starà fuori casa per due o tre giorni porti con sé soltanto 
"la borsa di tabacco" (Lul, 114) o l'ambiguo "la sua borsa col 
tabacco" ( Lu2, 62). Più probabile invece "il suo portamonete ed il 
s uo tabacco" (J, 7) visto che sta andando alla fiera oppure "la borsa 
e il tabacco" (Li, 94) • 
Un altro curioso enigma è la traduzione di "tongs" (p. 11) con 
"attizzatoio" (Lu1, 114) - sarebbe pokel" - invece che con "1110lle" 
( Li, 95). Le "mollette" (J,7) di Joyce fanno pensare a panni da 
stende're o a capelli da appuntare. 
Dest,.oyed può avere in AngLo-Il"ish il significato di ucciso, l"OVi-
nato , mezzo mol"to, danneggiato, i.mpa.zzito, affamato. (28) Ed è proprio 
que st 'ul t ima l'accezione più appropriata nella frase "And it's 
destroyed he'll be going till dark night, and he after eating nothing 
s ince the sun went up" (p. 11). Joyce svicola con un "Poveretto! Come 
farà nella notte scura" (J,8) e perde un'immagine preziosa per la 
s t ruttura simbolica del dramma, carica di presagi. Linati esagera un 
po ': "Morirà, morirà di certo". (Li, 95). E altrettanto eccessivamen-
te drammatico è Lunari: "Non ce la farà neanche ad arrivare fino a 
sera" (Lul, 114). Si poteva cercare di mantenere la sottile ambiguità 
di "destroyed" sfruttando un calco colloquiale simile: "Sarà 
distrutto nella notte scura, e senza aver mangiato nulla dall'alba, 
poi." 
Maurya "sways herself" (p. 13), e Lunari dice che "si piega" (Lul, 
115) mentre in realtà "si dondola". Cathleen è descritta "cutting off 
some of the bread" (p. 13), e Joyce dice che lo "infarina" (J, 8), 
mentre in realtà "lo taglia". Non si riescono a capire i motivi di 
ques te varianti, né si può pensare a grossolani errori. 
Nuovamente, né Joyce né Linati ci sembrano sensibili alla consecu-
tio tempol'W7! nel tradurre "The young priest said he ' d be passing 
tomorrow, and we might go down and speak to him if it's Michael's 
t hey are surely" (p. 13): "Il p re tino mi disse che passerebbe di qui 
domani e che si andasse a dirgli se sono proprio di Michael" ( J. 9) , 
"Il prete mi disse che domani passerebbe di qua" (LI, 97). Non 
volendo usare il condizionale passato che sembrerebbe stilisticamente 
troppo ricercato per un registro linguistico popolare, si può 
ricorr ere anche qui al futuro, come 
detto che domani passerà ancora 
dirglie l o, se siamo sicure che è 
fa Lunari: "Il prete giovane ha 
e che possiamo andare giù a 
roba di Michael" ( Lu l, 115) . 
D'al tra parte Lunari traduce con "se siamo sicure" il s~eLy del te-
sto, che è un intercalare frequente in AngLo-I,.ish a fini rafforzati-
vi . Linati lo omette, mentre Joyce lo rende giustamente con 
"proprio". 
Joyce dimostra di conoscere bene i nessi sintattici dell'AngLo-
Irish quando rende "Did he say what way they were found?" (p. 13) con 
"Ti disse dove l'avevano trovato?" (J. 9). E' vero infatti che what 
way significa where, oltre che how e why . (29) Qui, in ogni caso, 
consider ata la risposta che segue, ci sembra che abbia valore di how. 
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"Poteen" (p. 13) è il famoso whiskey irlandese distillato 
illegalmente, (30) per cui "un carico di acquavite" (Li, 97) è assai 
vaga e debole resa . Già più preciso è parlare di "un contrabbando di 
acquavite" (J. 9). Inesatta è invece la soluzione "un carico di vino" 
(Lu l, 115) . Si potrebbe parlare di whiskey di contrabbando. 
Non si vede perché "black cliffs" (p. 15) debbano diventare "rupi 
di mezzanotte " (Li, 97). Si nota però in tutto il dramma come sia 
btack che no~th abbiano connotati funesti. Il nord, citato sei volte, 
è sempre "far north" : ha qualcosa di estraneo, di ostile. Una volta i 
due termini si trovano legati: nella definizione "the black cliffs of 
the north" (p . 15). Bene, non è 111ai stato notato sinora, a quanto ci 
risulta, che btack e no~th hanno un valido motivo per ritrovarsi 
legati nell'ambito di un linguaggio emotivo. Secondo W\8 curiosa 
credenza dell'antica Irlanda, ogni vento ha un colore diverso. E il 
vento che soffia dal nord è proprio ne~o. (31) Che Linati ci avesse 
pensato nel tradurre "le rupi di 111ezzanotte"? Certo è comunque che, 
poiché btack, come si è già detto , è un aggettivo che connota di 
tristi presagi tutta la tragedia , è forse il caso di renderlo in modo 
consono . Lo stesso vale quindi per "black knot" (p. 15) che non è un 
"nodone" (J, 9), né "un nodo cosl grosso" (Li, 97), né semplicement e 
"un nodo" (Lu l, 115). Si potrebbe parlare di un "brutto nodo" o di 
un "nodo maledetto", nel senso di inest~icabiZ.e, visto che questo è, 
nel caso specifico, il significato che l'Angl.o-I~ish dà a btack. 
In "Isn 't i t a queer hard thing to sa,y if [ ••• ]" (p. 15) nessuno 
dei traduttori riconosce il valore rafforzativo di quee~ usato dia-
lettalmente. Lo si dovrebbe rendere con davvero, ben, prop~io, est~e­
mamente . 
Le difficoltà aumentano con la terminologia dell'abbigliamento e 
del lavoro a maglia. Quando Nora sostiene di riconoscere i vestiti 
trovati addosso a un annegato come appartenenti al fratello Michael, 
Cathleen dice: "It's a plain stocking" (p. 15), e Lunari traduce con 
molta fantasia "E ' una calza grigia qualunque" (Lu l, 117). Mentre il 
senso è evidentemente: "E' una calza qualunque" (Li, 99). Ma Nora che 
conosce le calze per averle fatte lei stessa, ne fornisce i det tagl i: 
"I put up thr ee score sti tches, and I dropped four of them" (p. 15). 
Segue a questo punto il disorientamento più totale. Linati dice: "Ci 
ho fat to tre fila di punti e ne calai quattro" (Li, 99). Traduce c osi 
score con fil.a e dropped con ca~e. In alternativa, "Avevo tenuto 
tre punti al dritto e quattro al rovescio" (Lu l, 117) elude in modo 
pressapochistico ed errato qualsiasi problema di resa fedele. Joyce 
ha forse le idee più chiare, ma l'ausilio del triestino Vidacovich 
non gli vale molto a migliorare la trasparenza dell'espressione: 
"Tirai tre ventine di maglie e ne lasciai fuori quattro" (J. 10). 
Appurato che "three score stitches" sono "tre ventine di maglie", l.a-
sci~ne fuo~i quattro non si capisce bene cosa possa significare. To 
drop a stitch significa, in realtà, r~ cadere un punto ed è un di-
fetto del lavoro a maglia. Un punto caduto lo si può riprende~e (pick 
up, take upJ o lasciare cosl com'è, e risu~terà allora un evidente 
allentamento fra le maglie - come sembra sia il caso della calza in 
ques tione. Non vi è motivo per pensare che il testo parli di punti aZ 
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dritto e aL rovescio (pLain/knit stitch, e pur~ o back/inverted 
stitch) , come fa Linati. (32) Il significato era dunque, come 
suggerisce esattamente S. Riva "Ho messo su sessanta punti, e n'ho 
lasciato cader quattro" (Ri, 195) . Proprio su questo senso interviene 
giustamente D.R. Clark notando che "Even the dropped stitches on the 
socks hint of the ultimate futility of human effort." (33) 
Cathleen dice: "Isn't it a bitter thing to think of hi111 floating 
that way to the far north, and no one to keen him but the black hags 
that do be flying on the sea?", e Lunari traduce keen con "vegliar-
lo". Ora keen è il tradizionale lamento funebre (dall'irlandese caoi-
neadh) ed è reso debolmente da Joyce: "senza che nessuno gli faccia 
pianto" (J, 10), e un po' goffamente da Linati: "e non c'è nessuno 
che gli faccia lamentazioni" (Li, 99). Forse sarebbe il caso di dire: 
"senza nessuno che gli levi un lamento funebre". 
Nella stessa frase ci si imbatte in una delle più pericolose 
insidie del testo, b~k hags. tradotte "streghe nere" (J, 10), "nere 
vecchiacce" (Li, 99), "streghe" (Lu1, 116). Come spesso accade • 
Lunari lascia cadere qualcosa. Ora, insegna Alan Bliss che black hag 
è il cormorano (dall'irlandese caitteach dhubh. letteralmente "strega 
nera"). (34) B~k hag è dunque un'espressione esocentrica e una 
traduzione che privilegi la coerenza contestuale piuttosto che la 
coerenza verbale eviterà il rischio di una perdita del contesto 
semantico. (35) Di fatto la traduzione di Joyce potrebbe prestarsi a 
una resa metaforica (come in inglese, del resto), se non vi fosse il 
pericolo di qualche spettatore o critico che, tratto in inganno dal 
calco, potrebbe dirsi pronto a giurare che in Synge si fondono 
naturale e soprannaturale. Forse le "nere vecchiacce" di Linati 
meglio si adattano ad evitare equivoci. Ancor meglio si potrebbe 
rendere con "neri uccellacci"; la parziale rinuncia alla coerenza 
verbale, in favore della congruenza semantica che la metafora viola, 
(36) va qui a vantaggio della chiarezza. Cormorani. d'altro canto, 
banalizzerebbe un po' troppo il contesto e perderebbe ogni qualità 
evocativa. Riferisce Sean 6 Suilleabh~in che è comune credenza del 
folclore irlandese che i parenti morti lontano da casa ritornino 
sotto forma di uccelli marini a piangere il morto . (37) Sono dunque 
questi, probabilmente, le black hags. 
Altre sorprese di non grande importanza sono "stool" (p. 17) 
tradotto con "sedia" (J, 11) invece di sgabeLLo; "tossed hair" (p. 
19) tradotto "folti capelli" (J, 11) invece di agitati. arr>Uffati; e 
"frightened" (p. 19) tradotto "trasognata" (Li, 101). 
Più grave. perchè fuorviante, ci sembra la traduzione "è stato 
sepolto da cristiano" (Lu1, 118) per "he's got a clean burial" (p. 
19) che tutt'al più sta per "ha avuto una bella sepoltura" o "è stato 
sepolto come si deve". E' fuorviante dire "da cristiano", considerata 
la precisa fusione e tensione fra elementi pagani e cristiani 
presente nell'opera di Synge - cosl come nel contesto ideologico di 
cui Riders t o the Sea è specchio ed espressione. L'ago della bilan-
cia, poi , tende in modo deciso verso la paganità. (38) E' questo 
dunque un caso di mancata fedeltà al contesto culturale dell'opera . 
Quando Nora riferisce le parole di speranza del giovane prete, 
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Maurya dice: "It's little the like of hi• knows or the sea [ ••• j 
Bartley w i 11 be lost now" (p. 21). Il senso appare chiaro, 1118 Linati 
ha un grosso abbaglio: "Bartley il ure lo conosce poco e, vedrete, 
anche lui perirà" (Li, 103). Ovviantente, "Quelli come lui ne sanno 
poco del mare" ~ riferito al prete, e non a Bartley. 
La ~cata conoscenza delle strutture sintattiche dell' A"g~ 
Insh gioca un altro brutto scherzo a Linati quando, di fronte a 
"There' s some o ne after crying out by the aeashore" (p. 21 ) , traduce: 
"C'~ qualcuno che si la•enta sulla spiaggia" (Li, 104). TO BE+ AFTER 
+ ING fol'ffl ~ in realtà uno dei .odi di rendere in Aragl.o-Iriah U pas-
sato prossi11o, dato che in irlandese, e di conseguenza anche in 
anglo-irlandese, i pe,.fect ternsetJ non esistono. (39) hr cui, tenuto 
anche conto del fatto che c,.y out dà pià l'idea di tJtntlaN che non 
di l.amentaresi, sare1111110 d'accordo con Joyce nel tradurre: "C'i 
qualcuno che ha gridato là aulla apiaggia" (J, 13). 
Nuovamente perplessi appaiono i traduttori di fronte a "curagh" 
(p. 21) che ~ un • imbarcazione di vi•ini con la chiglia resa i.per-
•eabile, un te.po da un rivesti~ento di pelli e ora da tela di canapa 
impeciata. E' un tipo di natante caratteristico dell'Irlanda (118 
anche della Scozia e del Galles), e non trovando di 11eglio i 
preferibile tradurlo con il generico "barca" (Lul, 119), piuttosto 
che con "caracca" (Li, 104), dove la consonanza non giustif'ica il 
fatto che il termine definisce una nave ~~ercantile o da guerra dei 
secoli XIII-XVII Il "canotto" (J, 13) di Joyce, d'altra parte, 
comunica l'idea di un' iRibarcazione leggera e agile, u fa pensare 
soprattutto a natanti sintetici, non di legno (certo piQ attuali oggi 
che nel 1909, lo ammettiamo!). 
Più convincente ci appare invece Joyce nel rendere: "the grey pony 
knocked him over into the sea, and he was washed out where there is a 
great surf on the white rocks" (p. 23): "Il cavallino grigio l'ha 
urtato: lo fece cadere in mare ed una grande ondata lo portò via 
sugli scogli bianchi" (J, 14). Malgrado lo stridore del passaggio dal 
passato prossimo al passato remoto, 1118lgrado anche tJurf tradotto con 
oruiata. Si poteva forse preferire una traduzione del tipo: "è &tato 
spazzato via sugli scogli bianchi, dove c'i la grande risacca."Altri-
menti interpretano Linati e Lunari: "il suo cadavere tu restituito a 
riva presso gli scogli dove c'è mareggiata" (Li, 106), "e l'hanno 
tirato su alle rocce bianche, dove c'~ la grande risacca" (Lu1, 120). 
Joyce, cioè, legge ~hed out nel senso di ~hed ~y. mentre Linati 
e Lunari lo interpretano nel senso di washed up. Notiano innanzitutto 
che quando Synge vuole esprimere l' idea del mare che po,.ta a reiva, 
che roetJtituisce, us~ appunto "washed up" (p. 9). Non scordiamo 
i no l tre che l t intervento è inteso rispondere alla doll\anda "What way 
was · he drowned? (p. 23) t ( 40) "Come si ~ annegato?" • ed è sulle 
modalità de 11 • annegamento che si sofferma. Il fatto poi che 
all'interno della risposta vi sia una parriale tautologia non ne 
intacca per nulla la coerenza. in quanto una delle caratteristiche 
dell'AngLo-I~ish speech (benchè non spiccata in Ride,.s to the Sea) è 
proprio la redundancy. 
Joyce sembra talvolta cercare più la traduzione a senso che quella 
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fedele. Perch~ abbia reso "dresser" (p. 25) con "tavola" (J, 15) non 
l 
si capisce. A meno che non pensasse al tavolo da cucina su cui si 
preparano le pietanze: un po' troppo ricercato, dato il contesto 
sociale del dramma. Linati parla di "scaffale" (Li, 107) che in una 
casa di poveri pescatori può benissimo fungere da "credenza" (Lul, 
120), ed è inoltre filologicaMente accettabile. (41) 
"Samhain" (p. 25) sembra essere una piccola Waterloo per Joyce, 
visto che la traduce "il gion\0 dei 110rti" (J, 15). C. Bigazzi, 
infatti, fa notare che Samhain coincide con Oenissanti e non con il 
giorno dei tnOrti (At.z. Soul.s' Day). (42) Che Joyce abbia confuso AZ.Z. 
SouZ.s' Day con Att Saints' Day? Potrebbe essere. Ma consultando un 
dizionario di gaelico si legge: "Samhuinn, a&llhna, and aamhnadh -
Hallow-tide, halimass, the feast of All-souls, or first of Nove~er." 
(43) Anche questa fonte sembra non avere chiara la distinzione fra le 
due feste. Ora prescindendo dalle ricorrenze cristiane, SGmhain era 
innanzi tutto una festività pagana preeristiana; segnava la fine 
del·l • estate e l • inizio dell'anno ce l ti co (l novetabre). In questo 
gion\0 cadeva la barriera fra il 110ndo terreno e l'aldilà, ed era 
possibile il contatto con gli dei. (44) La notte di Samhllin (o Novem-
ber- Eve) fate, spiriti e demoni uscivano in libertà a spaventare ~ 
mortali che dovevano placarli con sacrifici. Questa f'estivitl pagana 
era dunque un momento di contatto tra i 110rtali e il 110ndo 
ul traterreno e soprannaturale. Era una vera e propria festa dei 
morti. La civiltà cristiana si appropri~ della pri•itiva ricorrenza 
pagana, per poi sosti tuirla COf! il giorno dedicato ai santi e 
spostarla cosl. al giorno seguente. (45) Di fatto, però entrube le 
ricorrenze sono dedicate a defunti. Insomma, Joyce non ~ un 
traduttore perfetto ma non sembra neppure uno sprovveduto. Volendo 
tradurre Sarnhain, l'unica possibilità di resa è proprio "il giorno 
dei morti". Ma per una maggiore fedeltà alla cultura ideologica che 
fa da sfondo al dramma si potrebbe anche tradurre "la notte degli 
spiriti", pur rinunciando al riferi~~ento temporale al Illese di 
novembre, che non ci sembra in realtà essenziale. Una voltà di più, 
ricorrere all'adattamento Ognissanti soltanto per una questione di 
corrispondenza di date avrebbe costituito una violenza alla connota-
zione assolutamente pagana del termine, e sarebbe mancato il senso di 
accostamento sincretistico voluto da Synge, con la "Holy Water" (p. 
25) appena menzionata. (46) La scelta di Linati di ricorrere 
all'impresti to lasciando invariato il nome della festa dà un 
risultato oscuro, mentre Lunari, almeno, rende con "la festa di 
Samhain" (Lul, 120). 
Della stessa natura è il motivo per cui "It's a great vonder she 
wouldn't think of the nails" (p. 25) è preferibile tradurlo "E' ben 
strano", "E' davvero sorprendente" o, come dice Joyce, "E' grande 
meravigli a" ( J. 15), piuttosto che "Miracolo eh • essa non abbia 
pensato ai chiodi" (Li, 108) che, pur nella sua cadenza idiomatica, è 
evocativo della sfera religiosa. 
Infine, perchè tradurre "No man at all can be living forever, and 
we must be satisfied" (p. 27) con "A nessuno al mondo è dato cantpare 
in eterno e noi possiamo essere soddisfatti." (Li, 109)? Il 
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"possiamo" di Linati trasforma in appagamento la fatalistica 
rassegnazione di Maurya e la sua eroica accettazione del giogo del 
destino. Tutto il senso finale del dramma scade e ne viene snaturato . 
Si sono trattati sin qui punti che si presentano come sviste o 
errori di carattere lessicale e sintattico. La nostra attenzione si 
concentrerà ora sulle scelte che definiscono lo stile di una 
traduzione, determinandone talvolta, anche involontariamente , il 
senso. Non si può essere troppo severi, ovviamente, con lo stile di 
chi ha tradotti nei primi decenni del Novecento. La nostra analisi, 
d'altro canto, non intende proporsi come premessa per un eiudizio di 
~rito sulle diverse traduzioni. Se valutazioni estetico-stilistiche 
risulteranno dalle nostre osservazioni, queste saranno un inevitabile 
dato collaterale, neppure strettamente vincolante sul piano di una 
valutazione estetica assoluta, che volesse cioè trascurare il dato, 
pur fondamentale, della fedeltà allo stile del testo originale. Ma, 
naturalmente, 6 proprio questo il presupposto base per un'analisi del 
nostro tipo. 
Il calco linguistico che Synge imprime a Ridere to the Sea impone 
alcune osservazioni di carattere generale. Synge, come si ~ già detto 
all • in i zio, è convinto che la rinascita culturale e spirituale de l 
popolo irlandese debba passare non solo attraverso la riappropriazio-
ne del proprio passato di miti e leggende, ma anche attraverso 
l'identificazione con il proprio presente. per esaltarne la tragica 
poeticità o, se del caso, per sottoporlo al vaglio critico della 
visione ironica. La cornice formale che inquadra un1tar1amente l'una 
e l'altra tendenza ~ il linguaggio vivo del popolo, sul quale Synge 
opera una condensazione che ne intensifica le caratteristiche 
distintive. 
Si dovrà dire che chiunque assuma per modello linguistico lo Stand-
ard EngLish durerà non poca fatica a riconoscere la lingua parlata in 
Ridere to the Sea, e non potrà che giudicarla uno storpiamento delle 
strutture della lingua inglese. con frequenti intrusioni di vocaboli 
di ori.gine oscura o usati in modo del tutto anomalo. 
Rendere propriamente in italiano (o in qualsiasi altra lingua) 
l'effetto che ottiene l'AngLo-Irish di fronte a un pubblico che abbia 
padronanza dello Standard EngLish significherebbe dover deformare in 
modo simile le strutture dell'italiano in direzione di un qualche 
dialetto regionale. Si tratta di una scelta di fondo destinata a dare 
a tutto il dramma un'impronta linguistica ben precisa. Di fronte a 
questo problema l'unico che sembra aver operato una scelta meditata e 
consapevole è Li nati, che prende a modello linguistico il dialetto 
toscano. Si hanno cosi risultati stilistici di questo tipo: "noi 
dobbiamo vedere se· mai fossero di Michael questi panni" (Li, 88), 
"Gli è nove dl. che non facciamo che andar giù a guatare sopra il 
mare, e non s'è visto nulla di nulla; ora poi tira un ventaccio 
indiavolato" (Li , 92), "Gli è ben duro e spietato uomo ve', a non 
ascoltare la parola di una vecchia" (Li, 94), "Gli è duro alla mia 
età camminare" (Li, 96), "Se n'è ita" (Li, 97), "Non ti parella una 
faccenda difficile dire se sono suoi o no?" (Li, 98), "E non è a dire 
eh • io non l • abbia pregato l 'Onnipotente" (Li, 107), "Un gran riposo 
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voglio pigli armi [ ••• ] sol eh' io •' abbia per campare un briciolo di 
farina stantia" (Li, 107), "Gli è che a Michael aveva posto amore più 
che a tutti gli altri" (Li, 108). 
E' innegabile che il toscano non è per lo spettatore italiano il 
dialetto giusto per rendere la parlata popolare di gente di mare, né 
tanto meno di un'isola remota, abbandonata da Dio e dagli uo.11ini, 
come è quella che fa da sfondo al dramma. Il toscano è per noi 
l'italiano standard, raffinato, un po' aspirato, con cadenze un po' 
troppo 11elodiose. L'uso abbondante di congiuntivi non fa certo 
pensare alla lingua asciutta e ae11plice di un dialetto di campagna, 
spesso non esente da sgrammaticature, in particolare proprio nell'uso 
dei eodi, e magari anche dei tempi. Se proprio ci corresse l'obbligo 
di scegliere un dialetto i tali ano per rendere l' Angl.o-IJ>ish, forse 
preferiremmo far cadere la nostra scelta sul siciliano o sul ligure, 
dialetti che possono presupporre sfondi marini, isola~~~ento, durezza 
di vita. Connotati, questi, che l'Angto-I,.ish ha quasi connaturati in 
sé. Ma riuscirebbe veramente un qualsiasi dialetto i tali ano a ~~~egli o 
riflettere il dramma esistenziale di Maurya e il profondo senso di 
universalità che esso ispira? o non servirebbe invece soltanto a 
distrarre l'attenzione dall'ambiente irlandese, concentrandola su 
luoghi troppo fami liari? 
Il pericolo è di sbilanciarsi troppo verso il particolare, .entre 
i l quotidiano, in Synge, è svincolato da riferimenti specifici, 
costantemente proteso verso l'epica. Un'ulteriore difficoltà, poi, 
deriverebbe dalla necessità di rendere in termini coerenti con il 
contesto ambientale le varie realtà della cultura irlandese : Sarnhain, 
i covoni di ketp , i pozzi sacri, il whiskey di contrabbando, e cosi 
via. Sembrerà forse una rinuncia di fronte all'ostacolo, ma crediamo 
che la via da battere non sia quella di calare il testo nello 
specifico di un qualsiasi altro vernacolo. 
Si tratterà allora, a nostro parere, di perseguire quella certa 
durezza e schietta linearità che sono proprie del fraseggio del testo 
originale, evitando ad esempio vocaboli troppo ricercat i, che abbiano 
il sapore di un registro aulico . E' questa, ancora, una caratteristi-
ca di Linati. Vediamo alcune sue rese: "guatare" (Li, 88) per took-
ing; "sdrucciolare" (Li, 96) per stip; "corroso" (Li, 97) per pe,.ish-
ed; "calpestio" (Li, 99) per tittte sound; "sono periti" (Li, 103) 
per they',.e geme; "lo avventò in mare" (Li, 106) per knocked him over 
into the sea; "da non racappezzarmi" (Li, 107) per tiH I IJOUZ-dn 't 
knov1; "affranta" (Li, 108) per b,.oken; "si tedia" (Li, 108) per r.1iH 
be tired. Linati raffina arbitrariamente il linguaggio semplice e 
spoglio dei personaggi fino a renderlo improbabile e talvolta 
ridicolo . Dove Synge è essenziale e genuino, Linati appare inutilmen-
te .elevato e sofisticato. La sua è l a traduzione in cui più si fa 
sentire la personalità del traduttore, il cui stile finisce per 
imporsi su quello del testo originale. 
Per quanto riguarda Joyce, la maggiore caduta del suo stile la si 
riscontra nella traduzione italiana dei nomi propri, per cui Bride, 
Eamon , Michael, Sheamus, Patch, Stephen, Shawn, diventano Brigida, 
Edmondo, Michele, Simeone, Patrizio, Stefano, Giovanni. Anche in 
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questo c aso la scelta è assai discutibile. Familiarizzando in tal 
•odo i nomi propri si ottiene come risultato una dist razione 
dall'ambiente originale tutt'altro che auspicabile, 
Sin dalle pri111e battute si nota la notevole differenza f r a le 
traduzioni. "She's lying down, God help her, and maybe sleepi ng, i f 
she 's able" (p. 5). La frase, ad analizzarla con attenzione, non si 
rivela sintat tic&Gente corretta. Lo St~ Engtish avrebbe detto: 
"and maybe ahe '11 aleep, if she is able". Linati la ripulisce 
facendole perdere tutta la apigolosità: "S'è .essa a aiacere, Dio le 
dia bene; e forse donairà, se pur le riesce" (Li, 87). L'uso dei 
tempi ne esc e corretto, sin troppo; e la frase, enche per la sc e lta 
dei vocabol i, ne esce letteraria e assai poco popolare. Gil .eglio 
Lunari : "Si è buttata giù un 110111ento, che il Signori l ' aiuti ; e 
Magari sta dormendo, se c i riesce" (Lu1, 111). La frase ha anco ra il 
difetto d i essere troppo scorrevole . Ben più stringato riesce Joyce: 
"S'è me ssa giù, Dio l'assis ta, e dorme, forse, se può" (J, 3). 
Una ques tione di stile, benché apparente~ente secondaria, è anche 
la traduzi one di "young priest" (p. 5), che ricalca l' Angto-Irish 
priesteen , un tipo di diminutivo spesso connotato da una st"uullatura 
ironica o di scherno. Megl io dunque "pretino" (J, 3) che " prete" (Li , 
88) o "il prete giovane" (Lu1, 111). Quest'ulti~a soluzione f a 
pensare , s enza g i usto 111otivo, all'esistenza di un altro prete oltre a 
quello menzi onato . 
Una delle strutture dell ' Angto-Imh frequenti in Ridere to the 
Sea è la forma impersonale a fini di enfasi: "We • re to find out i f 
it's Michael' s they are" (p. 5) che Lunari rende efficacemente con 
"Dobbiamo vedere se è di Michael che sono" (Lu1, 111). L'alternativa 
a ques ta soluzione è l'appiattimento della peculiarità sintattica che 
vede capovolto l'o rdine di una corretta proposizione in Standard Eng-
tish. "Isn't it tur:f enough ·you have :for this day and evening?" (p . 
7) . Joyce e Li nati riportano alla frase un soggetto personale, come 
per tra durre " Don't you bave tur:f enough ••• ?": "O non hai abbastanza 
torba per oggi?" ( J, 5) , "Torba non ce n • hai abbastanza per oggi e 
staser a ?" (Li , 90). Il tentativo di inversione di Linati è un po ' 
goff o e r i esce meglio a Lunari che sembra avere, in questi casi, un 
maggior senso della parlata popolare: "Non ce n'era abbastanza di 
torba per oggi e per stasera?" (Lu1, 112). 
La forma impersonale, come si è detto, ha il fine di dare r isa lto 
all' e l e mento della :frase che regge. Cosl, in "it's a deep grave we'll 
make him" (p. 9) si rispetterà l • enfasi se si tradurrà, con Lunari, 
"sarà una bella fossa profonda quella che gli fare-a" ( Lu1, 113) . 
Mentre, "s a r à profonda la fossa che gli fare110" (Li, 92) ·sarebbe 
esatto se il testo fosse: "it's deep the grave we'll IIIBke hh•"; e 
"gl"i far e mo una fossa fonda" (J, 5) appiattisce la frase come s e 
fosse: "we'll rnake him a deep grave". Allo stesso lltOdo, "What is i t 
you seen?" (p. 19) sarà 111eglio resa con "Che cos'è che ha-i vis.to 
(Lul , 118) piuttosto che con "Cosa? Cosa hai visto?" (J, 12 ) o 
peggio, "Che hai dunque veduto?" (Li 102). 
Un altro problema sintattico è quello posto dall'uso ricor ren te 
de ll a congiunzione coordinativa and + soggetto + participio presente 
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(o un predicato) per rendere le proposizioni che in Standard Engtish 
si troverebbero in rapporto di subordinazione. "He' s coming now, and 
he in a hurry" (p. 7). Joyce la contrae in "Eccolo che viene in 
fretta" ( J , 5), mentre Lunari la spezza in due proposizioni diverse, 
aggiungendovi due verbi inesistenti: "Eccolo che sta venendo: deve 
aver fretta" ( Lul, 113). Più azzeccato, questa volta, ci sembra il 
collegamento operato da Linati: "E' lui che viene, e di premura" (Li, 
91). Si sarebbe anche potuto dire: "Eccolo che arriva, e di fretta 
anche". 
Cercare di lll8lltenere il ritmo della frase ci sembra di non poco 
rilievo in un testo che acquista gran parte del suo significato dal 
calarsi dell'epica nel quotidiano. E' essenziale, infatti, che il 
quotidiano rilll8llga tale anche sul piano linguistico. La paratassi 
costituisce una struttura sintattica semplice particolarmente adatta 
a rappresentare modalità linguisti che di cara t t ere popolare. Una 
lingua non sofisticata nella sintassi come non lo è nel lessico. Il 
frequente ricorso al polisindeto, che è una costante peculiare del 
dialetto anglo-irlandese, dà alla proposizione una struttura di tipo, 
appunto, paratattico. "It's a hard thing they' 11 be saying below if 
the body is washed up and there' s no 111811 in i t to make the coffin, 
and I after giving a big price for the finest white boards" {p, 9). 
"Han fatto ~le a dirti questo, perchè se il corpo di Michael ci vien 
reso in questi giorni, non ci sarà nessuno qui che gli faccia una 
bara: io che ho pagato un grosso prezzo [. • :.J' (Li. 92) • Pur 
prescindendo dallo svarione iniziale (il vero significato è: "Sarà 
duro ciò che diranno [ •• J"), con Linati cadono le congiunzioni e la 
parvenza stessa di coordinazione. Dice Joyce: "Diranno parole dure 
laggiù se il corpo verrà qui alla deriva e non ci sarà nessuno qui a 
fargli la bara; e io che ho pagato[· .. ]" (J, 6). Il testo di Joyce 
non · è esente da critiche - il primo "qui" è superfluo, mentre il 
secondo è il correttissimo equivalente semantico dell'Angl,o-Il'ish "in 
i t" - ma lascia intatto il ritmo cadenzato del fraseggio originale. 
Lunari, per contro, risolve il tutto in una bella sequenza di 
subordinate: "Chissà quante brutte chiacchiere ci saranno, se quando 
tirano su Michael dal mare non ci sarà in casa neanche un uomo per 
fare la cassa, con tutti i soldi che ho speso [ ••. J" ( Lul, 113). Il 
finale funziona, ma quanto precede ~ troppo esatto, troppo scorrevo-
le, 
Lunari si riscatta con la frase seguente: "How would i t be washed 
up, and we after looking each day for nine days, and a strong wind 
b1owing" (p. 9), "Ma come vuoi che facciano a trovarlo, che son nove 
giorni che lo cerc~iamo e con quel vento che soffia" (Lul, 113}. In 
questo caso Joyce sembra imitare le cadenze toscaneggianti di Linati: 
"0 ·come mai verrebbe alla deriva? O non sono nove giorni che lo 
cerchiamo, giorno per giorno, con questo vento forte che soffia" (J, 
7). Diremmo che Joyce ci offre qui un caso lampante di incoerenza 
linguistica. 
L'and introduce spesso anche un vero e proprio anacoluto dallo 
spiccato accento popolare che, nell'ultimo esempio, Lunari riesce 
bene a riprodurre. Così anche nell'esempio seguente: "Why wouldn't 
31. 
you give him your blessing and he looking round in the door" (p. 11), 
"Perchè non gli hai dato la tua benedizione, e lui sulla porta che si 
era voltato a guardare" ( Lul, 114). Joyce perde l'anacoluto: "E non 
potevi dargli la tua benedizione quando ai volgeva a te là sulla 
soglia" (J, 7). Anche Linati sceglie questa via : "mentre ancora stava 
sulla porta e si guardava in giro" (Li, 94). Li nati non esita a 
levigare la frase, aggiungendo, se necessario, qualche verbo qua e 
là. 
L'apice del polisindeto para tattico Synge lo raggiunge nel passo 
seguente: "I was sitting here with Bartley, and he a baby, lying on 
my two knees, and I seen two women, and three women, and four women 
coming in, and they crossing themselves, and not saying a word. I 
looked out then, and there were 11en coming after them, and they 
holding a thing in the half of a red sail, and water dripping out of 
1 t - i t was a dry day, Nora - and leaving a track to the door" (p. 
21). 
Il più fedele allo stile di Synge, in questo caso, ~ Lunari: "Io 
ero seduta qui con Bartley, e lui era ancora piccolo e lo tenevo in 
braccio; e ho visto entrare, due donne, e tre donne, e quattro donne; 
e si facevano il segno della croce e senza dire una parola. Allora ho 
guardato fuori, e c'erano degli uomini che stavano venendo, e 
portavano qualcosa in mezza vela rossa, e l'acqua sgocciolava di 
sotto - era· una giornata di sole, Nora - e lasciava una traccia fin 
qui sulla porta" (Lul, 119). Il fraseggio staccato procede per 
accumulo, come se un ricordo ne richiamasse immediatamente un altro . 
I ricordi rimangono cosl accostati l'uno all'altro, MB senza 
innestarsi fra di loro. La mancanza del collegamento sin tattico di 
subordinazione riproduce la mancanza di un aggancio mentalmente 
preordinato dei pensieri. 
Anche la stringatezza è una norma che esige la giusta considera-
zione da parte del traduttore . Vediamo qualche esempio. "Isn't it a 
hard and cruel man won' t hear a word from an old woman, and she 
holding him from the sea?" (p. 11). L'Angl.o-Il'ish appare piuttosto 
conciso, anche grazie alle omissioni di pronomi personali e relativi, 
•f}e who] won' t hear" e della copula davanti al predicato "holding"; 
Joyce dice: "Non è un uomo duro e crudele colui che non dà retta ad 
una vecchia che vorrebbe salvarlo dal mare?" (J, 7), e l'esplicita-
:l:ione della proposizione relativa non ci entusiasma. Ma Linati fa 
peggio, a nostro parere: "Gli è ben duro e spietato uomo ve', a non 
ascoltare la parola di una vecchia come me, che ha fatto di tutto per 
distoglierlo dal mare" (Li, 94). A parte gli inutili preziosismi 
("Gli", "ve'"), vi sono aggiunte arbitrarie ("come me", "ha fatto di 
tutto per"); anche la proposizione relativa esplicitata e, in più, un 
passato prossimo invece di un presente progressivo. Ma più grave ci 
sembra il fatto di aver mutato l'interrogativa in una affermativa. La 
pronuncia di un giudizio severo, inappellabile, da parte della madre, 
invece di una pietosa domanda retorica che aspetta conferma e 
appoggio dalle figlie e, soprattutto, una risposta arrendevole da 
parte del figlio . Dice G. I.eech che "a rhetorical question produces 
no violent sense of incongruity. None the less, its dramatic effect 
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arises from a feeling that the question demands an answer and is no t 
provided with one". (47) Pure Lunari, preziosismi a parte, opta per 
la via di Linati, salvo ripristinare la forma interrogativa 
nell'edizione Casini (Lu2, 62). 
La brevità di J oyce supera spesso quella del testo originale. 
"It's the life of a young man to be going on the sea, and who would 
listen to an old woman with one thing and she saying it over?" (p. 
11), "Andar per mare è la vita di un giovane, e chi ascolterebbe una 
vecchia che dice sempre la stessa cosa notte e giorno?" (J, 7). 
Linati non si difende troppo male: "E' la vita di un giovane l'andar 
pel mare, e poi chi l'ascolterebbe una vecchia come te che ha sempre 
le stesse cose da dire e ridire?" (Li, 94). Lunari si profonde in 
verbosità: "E' il destino dei giovani quello di andarsene sul mare . E 
chi vuoi che stia a sentire una vecchia come te, che non fa altro che 
ripetere tutto il giorno la stessa cosa? (Lul, 114). A prima vista la 
differenza fra le tre versioni non appare tanto 111arcata, e 
considerata in termini freddamente numerici la situazione è la 
seguente: la frase di Synge ha 30 parole, Joyce ne ha 23, Linati 30, 
Lunari 33. Ma sappiamo che i vocaboli italiani sono per lo più 
polisillabici, mentre Synge usa in maggioranza monosillabi. Allora, 
in termini di sillabe, il conto cambia: Synge 31, Joyce 36, Linati 
39, Lunari 50. Si tratta certamente di un gelido calcolo aritmetico, 
ma evidenzia l'abilità di Joyce nel mantenere la frase entro i limiti 
ritmici voluti da Synge. (48) 
Un altro esempio sorprendente è quello che segue. "You'll see him 
then and the dark word will be broken, and you can say 'God speed 
you', the way he'll be easy in his mind" (p . 13). "Allora lo vedrai e 
la sventura sarà rotta e potrai dirgli 'Buona Fortuna' ed allora non 
avrà più pensieri" (J, 8); "Cosi potrai veder lo, e ogni nera parola 
scomparirà tra voi, e potrai dirgli: 'Dio t'accompagni, figliolo' e 
così egli se n'andrà racconsolato" (Li, 95); "Se riuscirai a vederlo 
tutte le dure parole che gli hai detto sarà come se non ci fossero 
mai state, e puoi dirgli che il Signore l'accompagni, cosl lui si 
metterà l'anima in pace" (Lul, 115). Le 28 parole di Synge diventano 
soltanto 19 in Joyce, 24 in Linati , e ben 36 in Lunari. Ma quel che è 
peggio, le 27 sillabe di Synge aumentano a 35 in Joyce, a 44 in 
Linati , e a ben 57 in Lunari. Oltre a superare tutti in libertà e 
prolissità, Lunari elimina il polisindeto e la paratattica pura 
presente nel testo. Stupisce il risultato di Lunari in quanto un anno 
prima della traduzione di Riders to the Sea egli stesso si era sof-
fermato sulla scioltezza d'articolazione sintattica e sul particolare 
ri tmo della lingua usata da Synge. ( 49) Joyce e Linati, invece, 
mantengono entrambe le peculiarità stilistiche. Joyce, ancora una 
volta ci sembra più diretto e schietto: "la sventura sarà rotta", 
invece di "ogni nera parola scomparirà tra voi": "non avrà più 
pensieri ", invece di "egli se n'andrà racconsolato". Forse "se 
n 'andrà in pace" sarebbe stato ancora più efficace e piano. 
DO + BE + ING form è una caratteristica struttura ricalcata dal-
l'irlandese per rendere in AngZo-Irish azioni abituali. In Riders to 
the Sea si trovano frasi del tipo "old people do be leaving things 
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after them" (p. 13) , "There does be a power of young men floating 
round in the sea" (p. 23). La resa non è problematica, purchè si 
metta in evidenza l'abitualità dell'azione. Più difficile riprodurre 
il calco dialettale: "Herself does be saying prayers half through the 
night" (p. 5), "Lei prega e prega tutta la notte" (J, 4), "ella ~ 
solita far tante e tante orazioni la notte" (Li, 89), "passa sempre 
metà della notte a pregare" ( Lul, 112). La soluzione di Lunari ci 
sembra più corretta, almeno, mentre le altre ottengono solo 
un'enfatizzazione superflua mediante l'iterazione. Malgrado ciò, 
Joyce risulta ancora il più diretto e conciso. E' naturalmente 
impossibile per tutti mantenere la corrispondenza formale con "does 
be"; non resta che la via dell'equivalenza din8111iea. 
Proprio da quest'ultimo esempio si vede come non sempre sia 
possibile rispettare lo stile del testo riproducendone letteralmente 
le peculiarità sintattiche. Talvolta è necessario accontentarsi di 
rendere chiaramente il contenuto, rinunciando alla forma linguistica. 
Ma non diremmo che sia consigliabile generalizzare un tale principio. 
Ogni testo ha caratteristiche sue proprie e deve essere considerato a 
sé, senza che gli si impongano schemi traduttivi preordinati. E' vero 
che la "fedeltà letterale" è talvolta "la peggior infedeltà" 
specialmente in testi teatrali, ma il fatto che i "testi teatrali 
sono sempre tradotti per un dato pubblico" (50) non dovrebbe spingere 
a rassegnarsi troppo remissivamente alla perdita del carattere 
formale dell'opera . 
Il problema del rapporto fra forma e contenuto, lingua e messag-
gio, è discusso dagli studiosi di teoria della traduzione nei termini 
già accennati di corrispondenza formate ed equivatenza dinamica. (51) 
La prima tende alla riproduzione formale del testo originale, anche a 
scapito della chiarezza del messaggio; la seconda mira a ricreare un 
testo in cui l'impatto sul fruitore sia uguale a quello ottenuto dal 
testo originale, spesso anche a scapito della forma linguistica. 
Posta la situazione in questi termini, non è dif'ficile ottenere il 
consenso dei più sulla priorità dovuta al principio di equivalenza 
dinamica. Ciò nonostante, reputiamo valga sempre la pena di cercare 
la corrispondenza formale là dove sia possibile, e in particol.ar modo 
in testi letterari. 
Abbiamo visto come, pur sacrificando a volte la specificità del 
colore locale, si possa in certi casi salvare la coerenza verbale. 
Cosi, se da un lato ke~p e curagh risultano meglio recepibili median-
te perifrasi o un termine più inclusivo, dall'altro tradurre poteen 
con vino e magari turf con carbone , per il semplice motivo di avvici-
narli alla dimensione storico-sociale della lingua di arrivo 
significherebbe venir meno al principio di coerenza contestuale. La 
ricerca di un giusto equilibrio fra equivalenza dinamica e corrispon-
denza formale può essere esemplificata dai casi considerati di bLack 
hags e Samhain e dalle soluzioni compromissorie a cui si è giunti, 
senza sacrificare la specificità contestuale. 
Ancor più rilevante è un equilibrat:o rapporto fra i due principi 
di equivalenza suddetti nel campo più complesso delle s trutture 
sintattiche. Dare senz'altro la priorità al primo significherebbe non 
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solo decontestualizzare il dramma spogliandolo di ogni sapore locale, 
bensl anche scolorirne la stessa qualità tragica. La genuina 
spigolosi tà e l'asciuttezza del linguaggio sono in armonia con lo 
scontro primitivo con gli elementi, il gelo del vento, l'implacabili-
tà del mare e, ancora, con il rapido e inesorabile sviluppo della 
tragedia, e la stoica rassegnazione di Maurya di fronte al dolore che 
la accomuna al destino di tutta una gente. Queilo di Ridel'B to the 
Sea sembra dunque uno di quei casi emblematici in cui conservare la 
corrispondenza formale contribuisce in IIIOdo deter~~~inante a produrre 
l'effetto ricercato dall'equivalenza dinamica . 
Scriveva Walter Benjamin in un suo bel saggio sulla traduzione: 
"La vera traduzione è trasparente, non copre l'originale, non gli fa 
ombra, 1118 lascia cadere tanto piO interamente sull'originale, come 
rafforzata dal suo proprio Mezzo, la luce della pura lingua. Ci~ che 
si ottiene soprattutto con la fedeltà nella riproduzione della 
sintassi, ed essa mostra che la parola, e non la proposizione è 
l'elemento originario del traduttore. Poiché la proposizione è come 
un muro davanti alla lingua dell'originale, mentre la parola singola 
è l'arcata". (52) 
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H O T E 
(l) YEATS 1961, pp. 298-99. 
(2) Le annotazioni di Synge sui suoi soggiorni in queste isole sono 
raccolte in The Aron I slands ( 1907) • 
(3) BOURGEOIS 1965, p. 228. 
(4) MACDONAGH 1916, pp. 48-9. 
(5) Si vedano ad esempio, oltre ai due precedenti, PRICE 1961, p. 77 
e JOHNSTON 1965, p. 10. 
(6) Per un approfondimento dello sviluppo dell'Angto-Irish cfr. 
HOGAN 1970, BLISS 1976, BLISS 1977, DE FRÉINE 1977, HENRY 1977. 
Per brevi cenni sull'uso del dialetto in letteratura cfr. anche 
KIELY 1977, GARVIN 1977, WALL 1977. 
(7) Per un'ampia trattazione dell'argomento si veda BLISS 1971, pp. 
35-62. L'autore del .saggio è uno dei massimi esperti del 
dialetto anglo-irlandese e dell'uso fattone da Synge. 
(8) BLISS 1971, p. 42 . 
(9) E' il secondo dramma di Synge, scritto nel 1902 assieme a The 
Shado~ of the G~en, ma pubblicato per primo in Samhain, 8 Octob-
er 1903, No. 3, pp. 25-33. La sua prima rappresentazione, ad 
opera dell' Irish National Theatre Society, avvenne il 27 
febbraio del 1904 alla Molesworth Hall di Dublino. D'ora in 
avanti i riferimenti saranno all'edizione SYNGE 1962-68a. 
( 10) SYNGE 1929. Sulla genesi di questa traduzione si veda MENASCÉ 
1980. Lo studio riporta, in appendice, il testo integrale della 
traduzione in questione. 
(11) Noi useremo l'edizione più tarda SYNGE 1944. 
(12) SYNGE 1961. 
( 13) SYNGE 1967. Questa traduzione ricalca la precedente, ma apporta 
un notevole numero di varianti il cui fine sembra spesso 
unicamente quello di sottrarsi a problemi di copy~ight. Si deve 
anche notare la presenza di un certo numero di salti e refusi. 
(14) RIVA 1937, pp. 188-98. 
( 15) Le cinque traduzioni saranno indicate d'ora in avanti con l e 
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sigle: (J), (Li), (Lu1), (Lu2), (Ri). 
(16) HENN 1972, p. 33. 
(17) Si veda a proposito del kenning PRAZ 1967, pp. 7-8. 
(18) Ci informa il prof. Alan Bliss che l'irlandese distingue i due 
sensi di eake con c&Ca (schiacciata fatta in casa con farina 
integrale) e caca milia ("pagnotta dolce"). La differenza si 
riflette nell'inglese dell'Irlanda occidentale, dove cake sta 
per la pagnotta casereccia, e toa[-bread per quella prodotta dal 
fornaio. 
(19) Cfr. WRIGHT 1896-1902, alla voce "oven" . 
( 20) Il prof. Alan Bliss ci ha eentilmente confermato il valore di 
questa e altre nostre ipotesi. 
(21) Cfr. MOUNIN 1965, pp . 94-100. 
(22) Cfr. TANIGUCHI 1972, pp. 29-31. 
(23) Del termine hookero si è occupato anche BIGAZZI 1977-78, pp. 
361-72. Lo studio si sofferma in particolare su alcuni vocaboli 
caratteristici del1'Angto-Iriah cosl come trattati da Joyce e da 
Li nati. 
(24) SYNGE 1962-68c, p. 128. 
(25) Cfr. BLISS 1972, p. 308. 
(26) Cfr. MOUNIN 1965, pp . 75-76. 








presente, comunque, che il kelp veniva anche, e so-
raccolto per vender lo a chi ne avrebbe estratto, 
iodio (cfr. SYNGE 1962-68b, pp. 307-09), 
Cfr. BLISS 1972, p. 305. 
Cfr. TANIGUCHI 1972, pp. 8-9 . 
Cfr . JOYCE 1910, p. 305. Poteen deriva dall ' irlandese poitin, 
cioè little pot. 
Cfr. JOYCE 1908, pp. 527-28. 
(32) Debbo ringraziare Anna Campos e Laurie Pearlman per aver 
rischiarato le mie tenebre a proposito di tecniche e termini 
dell'art of knitting. 
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(33) CLARK 1972, p. 45. 
(34) BLISS 1972, p. 307. 
(35) Il problema della resa di espressioni esocentriche è discusso in 
NIDA 1964, pp. 219-21; per il rapporto fra coerenza contestuale 
e coerenza verbale cfr. NIDA & TABER 1969, pp. 15-22. 
(36) Cfr. ULMANN 1977, p. 371. 
, , , 
(37) O SUILLEABHAIN 1971, p. 25. 
(38) Si vedano a proposito SKELTON 1971, pp. 50-51, e DEANE 1971, pp. 
132-33. . 
(39) Cfr. TANIGUCHI 1972, pp. 55-60. Frank O'Connor fa anzi notare 
come la costruzione delle frasi pronunciate da Maurya "It isn•t 
that I haven't prayed for you [ ••• ] It isn't that I haven't said 
prayers [ •• ·Ì' (p. 25) rappresenti un evidente errore da parte di 
Synge (cfr. 0' CONNOR 1967, p. 188). 
(40) Si è già detto che una struttura simile potrebbe anche signifi-
care "Dove si è annegato", ma ci sembra che la domanda più 
pressante, in un contesto simile, riguardi principalmente le 
modalità della morte. 
(41) Cfr. WRIGHT 1896-1902. 
(42) Cfr. BIGAZZI 1977-78, p . 368. 
(43) MACLEOD-DEWAR 1909; cfr. anche DINNEEN 1953 . 
(44) Cfr. OILLON 1964, p. 66, e JOYCE 1908, p. 112 . 
(45) Cfr. WENTZ 1977, pp. 439 e 453, e MACCULLOCH 1911, p. 261. 
(46) La stessa Hoty Water, oltretutto, è sintomo del sincretismo 
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in pozzi che la tradizione aveva tramandato come miracolosi 
(cfr. MACCULLOCH 1911, pp. 181-97. 
(47) LEECH 1977, p. · 184 
(48) J . Taniguchi ha sottoposto a scansione metrica vari campioni 
dell'opera di Synge. In Ridere to the Sea, su 415 piedi analiz-
zati, il 24,6% sono giambi, il 16,9% trochei, il 15,2% 
anfibrachi, il 12,8% anapesti (cfr. TANIGUCHI 1972, pp. 342-48). 
(49) Cfr. LUNARI 1960, pp. 89-92. 
(50) MOUNIN 1965, pp. 155-57. 
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!!'ma Carzacchi Fonda 
POUR UNE ANAL YSE 
"La mode est à l'Italie, ils vont aux Italiens, elle serait aux 
Nègres, ils iraient aux Nègres. Il semble qu'à cette ~poque (en 1830) 
l'Italie était un agréable sujet de conversation et non seulement à 
Paris mais dans toute l'Europe. Il faut croire que le ~nde 
intellectuel avai t pour l'I tali e une curiosi t~ du genre qu • il a 
aujourd'hui pour la France". 
Ces déclarations, écrites par Giuseppe Rai.andi dans la "Rassegna 
di libri francesi" de La Fiera Letteraria de 1928 répondent en partie 
à la question qui fai t l' objet de no tre étude, l aavoir: quelles 
étaient les réactions du monde culturel italien, au début du XXème 
siècle, face à la littérature française de l'époque. 
Il est clair que la li ttérature française éveillait la curiosi té 
et l' intéret de l' Italie, non sans une certaine amertume, non sans 
quelque regret. 
C'est ainsi que dans "Cultura facile e cultura dif'ficile", 
Domenico Petrini énonce: "Et l' on ci te en exemple, sans trop la 
connattre, la culture française", et ajoute-t-il en guise de 
consolation, "et puis tout compte f'ai t on ne travaille pas si mal e n 
Italie" ••• 
La Fiera Letteraria nous a semblé la revue li ttéraire la plus 
complète pour notre recherche. 
Il restai t à choisir l' année. Ce fu t f'inalement 1928 qui nous 
convainquit le plus car c'est à notre avis une année importante pour 
la ·Littérature du XXème siècle et notamment pour la Littérature 
française. 
C'est en 1928 en effet que: 
- Colette f'ait parattre "La naissance du jour"; 
- André Malraux "Les conquérants"; 
- André Maurois "Climats". 
C'est toujours en 1928 que paratt le dernier volume posthume de 
Marcel Proust "Le temps retrouvé"; 
- que CF Ramuz fait publier "La beauté sur la terre". 
C'est encore en 1928: 
- qu'Alain fait parattre "Propos sur le bonheur"; 
- qu'Henry Bergson reçoit le Prix Nobel de Littérature; 
- que Gabriel Marce.l publie "Journal métaphysique". 
Et la poésie n'est pas en reste avec: 
- la parution de "Nadja" du poète surréaliste André Breton; 
- et de "Traité de style" de Louis Aragon. 
Enfin au théatre: 
- Marcel Achard fait jouer "La vie est belle"; 
- Jean Giraudoux y fait ses débuts, des débuts triomphants en 
adaptant "Siegfried" interprété et mis en scène par l' incomparable 
Louis Jouvet; 
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- Marcel Pagno! fai t représenter "Topaze" aux Variétés, une piéce 
satirique qui fait salle comble. 
Comme nous venons de le voir, c'est une année riche et intense 
pour la Littérature française. 
C'es t aussi une époque de c rise, de "brisure" comme di t Borgese 
dans le N° 45 de La Fiera Letteraria. A son retour de Paria, il a 
l'impres sion , dit-il, qu'il y a une espèce de "brisure" entre les 
générations littéraires d'avant guerre et les nouvelles générations. 
Les ma t tres de la nouvelle li ttérature n 1 avaient pas encore été 
désignés officiellement. En fait. Jean Giraudoux était déjà considéré 
comme l'un des nouveaux chefs de file. 
Nous allons vous exposer ici les résultats d•une recherche 
statistique effectuée dans La Fiera Letteraria de 1928 sur les 
auteurs français du début du XXème siècle. 
Nous tenons à souligner que nous n 1 avons pas tenu compte des 
auteurs décédés avant 1920. (Nous voulons le préciser au cas où 
certains d'entre vous ne reconnattraient pas des auteurs comme 
Charles Péguy, mort en 1918, Guillaume Apollinaire. mort lui aussi en 
1918, Alain Fournier. mort en 1914). 
Les résul tats de ce t te recherche se sont avérés intéressants • du 
moins pour nous, puisqu•ils reflètent assez bien le goOt de 1 1 époque 
et qu'ils satisfont notre curiosité. 
Marcel Proust. Henry Bergson, Paul Valéry. Paul Claudel. Benjamin 
Crémieux sont les auteurs les plus cités 1 classés d 1 après les divers 
genres littéraires. 
Mais si tous les plus grands figurent dans notre recherche, nous 
pouvons nous interroger sur les raisons de l'absence d 1 autres grands 
écrivains français. En fait des auteurs pourtant célèbres manquent à 
l'appel . 
- Golette est la grande absente de notre étude et il est permis de se 
demander si la culture i tali enne de l' époque n 1 étai t pas un peu 
mysogine. Mais alors pourquoi avoir mentionné Mme Rachilde (une 
fois) G. Sand (deux fois) et Mme de Stael (cinq fois)? 
- Pas de traces non plus de Georges Duhamel qui fut pourtant lauréat 
du Prix Goncourt pour son livre "Civilisation" (rappelons que le 
cycle des Pasquier ne commencera à parattre qu'en 1933. 
- Malgré la parution des "Conquérants", André Malraux n'est point 
ci té dans La Fiera Letteraria de 1928. Il est vrai qu' il faudra 
atte ndre aussi 1933 pour que soit publié "La condition humaine" qui 
lui apporta la gloire. 
- Que Marcel Pagnol soit absent, cela ne nous surprend qu'a demi, car 
nous savons que c'est en 1929 qu' il fi t représenter la première 
oeuvre de sa très célèbre trilogie, "F'anny" qui est toujours un des 
plus grands succès du théatre comique . 
- Si le mouvement surréaliste n'est pas oublié grace à la présence 
d'André Breton et de Pierre Soupault, nous n'y avons rencontré ni 
Paul Eluard ni Louis Aragon. 
Mais il faut rappeler qu'en france le mouvement surréaliste 
officiellement lancé en 1924, exprimait en quelque sorte une réaction 
contre la société et était peut-etre meme le prolongement de l'oeuvre 
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des poètes maudits. 
En 1928, pour la culture italienne, il semble que la poésie de 
l'époque était essentiellment représentée par P. Valéry qui à sa 
façon avait voulu liquider le romantisme et retourner à la raison. 
Par contre des auteurs moins connus y sont signalés. Ainsi 
n'avons-nous pas voulu exclure de notre recherche les lauréats des 
prix li ttéraires décernés cette année-là en France, 111eme si leurs 
noms sont oubliés aujourd'hui. 
- Le prix Goncourt fondé en 1904 par l' Académie Goncourt a été 
attribué à Maurice Constantin Weyer pour son livre "Un homme se 
penche sur son passé", 
Le prix Femina, décerné depuis 1904 par un jury de 12 femmes a été 
attribué à Dominique Dunois pour "Georgette Garou". Et enfin le prix 
Théophraste Renaudot, fondé en 1925 et décerné en meme temps que le 
Goncourt pour, dit-on, "réparer ses injustices", un prix de 
consolation en quelque sorte, a été donné cette année-là à André Obey 
pour son ld.vre "Le joueur de triangle". 
Nous voudrions vous rappeler par ailleurs d'autres lauréats du 
prix Goncourt, ~entionnés dans notre recherche. 
Henri Barbusse couronné pour "Le feu" en 1916 (cité deux fois), G. 
Ouhamel "Civilisation" en 1933 (non cité), André Malraux "La 
condi tion bumaine" en 1933 (non ci té} et enfin Marcel Proust qui 
reçut le prix Goncourt en 1919 pour son livre "A l'ombre des jeunes 
fil l es en fleurs". Marcel Proust dont le prix à l' époque a été meme 
contesté, ce qui a fai t dire à un cri tique français: "Ce t te fois 
l'Académie Goncourt a donné son prix à un auteur vraiment inconnu . Il 
n'est pas jeune, mais inconnu il l'est et il le restera". 
C'était en 1919, et jusqu'à sa mort ce fut pour Proust des années 
de gloire, une gloire qui n'a cessé de crottre. 
Marcel Proust est ci té 16 fois dans no tre recherche et nombre 
d'artic1es de La Fiera lui sont consacrés. 
Dans "Verità e poesia" Adriano Lualdi écrit: "Après l'ombre voici 
la lumière. Les années de jeunesse dorée de Proust furent les années 
du temps perdu. De 35 à 50 ans, où il écrivit dans la solitude de sa 
chambre, ces années-là furent celles de la recherche du temps perdu". 
Si elle n'a pas toujours intéressé la critique, l'oeuvre de Proust 
en tout cas intéresse beaucoup la critique de La Fiera Letteraria de 
1928. 
Pas très lo in derrière lui, nous trouvons Paul Bourget, l' auteur 
du "Disciple", qui a, rappelons-le, marqué Son époque, mais une 
époque antérieure à celle que nous nous sommes proposé d' étudier. 
C'est en fait wl écrivain de la fin du XIXème siècle. Puis c'est Jean 
Cocteau, André Gide·, Jean Giraudoux qui ont profondément influencé la 
nouvelle génération. 
Nous reconnaissons aussi des noms célèbres encore aujourd'hui tels 
que François Mauriac, André Maurois, Anatole France, Henri de 
Montherlant qui n'avait pas encore abordé le théatre. Romain Rolland, 
Jules Romains, Roger Martin du Gard, Valéry Larbaud, Pierre Benoit, 
Henri Bordeaux dont les noms sont toujours aussi familiers à nos 
oreilles. 
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Et il faut remarquer, meme s'il n'est mentionné qu'une fois, 
Marcel Aymé , connu pour ses contes de courant populiste. Nous ne 
nommerons pas tous les autres, connus et moins connus, mais il est 
bon de souligner le vi f intéret que portait l • Italie à la culture 
française. 
L • auteur le plus ci té dans notre recherche, pour le roman, est 
Marcel Prous t ce qui montre bi e n que déjà en 1928 son oeuvre t§tai t 
considérée comme un monument. 
Six ans après sa mort Proust est plus vivant que jamaia, à 
l' approche des fetes de fin d • année, l es vi trines de Paria sont 
pleines de li vres concernant de près ou de la lo in Marcel Proust , 
déclare Adriano Lualdi, ce qui prouve sa très grande popularité. 
L'Italie rend hommage à aon talent en n'hésitant pas à l'iaiter et 
à lui comparer meme certains de ses écrivains. Dans un article sur 
"Proust e la musica" on conteste à celui-ci la vocation de musicien 
et on ne reconnatt nullement le rapport qu'il peut y avoir, comme 
d'aucuns l'ont affirmé, entre ses périodes interminables et les 
vocalises grégoriennes. Par contre on veut bien lui reconnattre le 
droit d'etre citoyen de la patrie perdue dans les océans du r~ve et 
de la nostalgie, patrie qu'il a, dit-on, révélée aux musiciens. 
Giovanni Comisso affirme qu'André Thérive a comparé Svevo à 
Proust, et que le public français préférerait Svevo, car il est plus 
clair dans ses descriptions minutieuses. (A Parigi con Svevo e 
Joyce). Benjamin Crémieux lui-meme dans la préface de sa traduction 
d • Henri IV de Pirandello écri t que: "Comme "La jeune parque est le 
poème, "A la recherche du temps perdu" est le roman • •• et encore 
"Pirandello a résolu le problème de la personnalité comme l'a fait 
Proust." 
Nous pouvons lire dans "Rassegna della stampa" du N° 44: "Dana la 
revue "Convegno" Silvio Benco, dans une brève présentation écrite sur 
Kafka a qual i fié ce lui-ci de "Ma t tre de l • attention angoissée" , 111ais 
ajoute-t-on dans La Fiera, ne pourrait-on pas aussi bien l'adapter à 
Proust et à Svevo? 
Et n'est-ce pas le plus beau compliment que l'on puisse adresser à 
l • auteur de "A la recherche du temps perdu" ce qu • écri t Lorenzo 
Giusso dans l'article intitulé "La letteratura dell'irrazionale"?: Le 
premier écrivain qui a exercé une grande influence sur la nouvelle 
littérature est M. Proust. Les oeuvres de Proust ouvrirent les portes 
à la nouvelle littérature. 
Proust e Svevo, Proust et Pirandello, Proust et Kafka et nous 
ajouterons Proust et Bergson. 
Proust lui-meme a été influencé par Henry Bergson. Mais trop 
artiste pour etre philosophe, il a transformé en art la pensée de 
Bergson, lit-on dans La Fiera Letteraria de 1928. 
Henry Bergson est le philosophe le plus cité dans notre recherche 
statistique et cela n'étonnera personne. 
L' Académie suédoise lui a décerné le 12 novembre 1928 le prix 
Nobel de Littérature le préférant à Maxime Gorki. 
Nous retrouvons aussi 
philosophe défenseur de 
Jacques Maritain, qui 
la pensée catholique, 
s' affirma comme le 
Gabriel Marcel qui 
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devai t fai re connattre plus tard la pensée existentialiste avant 
Sartre lui-meme. 
Ci tons encore Albert Thibaudet, cri tique et essayste célèbre, et 
n'oublions pas Alain, mentionné deux fois seulement, auteur d'essais 
bien connus des élèves de terminales. 
Mais Bergson, cité 8 fois dans La Fiera vient en t~te, bien que 
faisant partie de l 'ancienne génération, comme di t Bruno Revel, à 
propos de son couronnement... "faut-il en conclure que la pensée de 
Bergson est désormais fermée de tous cotés et qu'elle n'est plus 
susceptible de changements ou de progrès? ••• 
Il fut en tout cas une de nos passions de jeunesse, et après le 
déclin du positivisme nous avons pris nous aussi "l'élan vital". La 
seule chose qui nous ait déplu, lit-on, dans un article intitulé: 
"Bergson Premio Nobel" est qu' il fQt devenu le philosophe à la 1110de, 
qu' à ses conférences au Collège de France assi stai t toujours un 
essaim de belles dames". 
Aujourd'hui en France le bergsonnisme ne jouit plus d'une grande 
sympathie, quant à nous, si nous reconnaissons que Bergson est vieux, 
saluons alors ce vieil homme qui nous donna plus d'un frisson de 
jeunesse". 
Meme Paul Valéry ne put se défaire si facilement du "fils rebelle 
du posi ti visme" puisque dira Giuseppe Raimondi, le poète de Sète 
attiré par le Nord, s'est embarqué sur un navire hollandais faisant 
escale à La Haye ou à Harlem avec pour compagnons de voyage un 
missionnaire jésuite et un nègre, disciple de Bergson." Il nous 
semble tout naturel de trouver à la première place de la recherche 
statistique pour la poésie, Paul Valéry. 
Très loin derrière apparart Paul Géraldy, le poète des amoureux. 
Comme nous l'avons déjà dit, le mouvement surréaliste n'est point 
oublié avec ses deux chefs de file: André Breton et Pierre Soupault, 
cités deux fois chacun. 
Et enfin d'autres poètes bien connus: Paul Fort, Max Jacob, 
Francis Jammes, Maurice Maeterlinck, Jules Supervielle. 
Dans une étude consacrée à Pau l Val éry, Giuseppe Raimondi écri t: 
"Ce poète du midi a renié ses origines pour aller dans les pays du 
Nord où l es toi ts des maisons sont plus rouges, l es vi tres plus 
brillantes, où l es gens se nourrissent de l ai t et de fromage et où 
l es philosophes mettent un point de cruauté dans leurs pensées. Ce 
poète fut contraint de renier le midi pour la méthode cartésienne". 
Et pendant ce temps que fai t Monsieur Teste à Montpellier? Il va 
se promener, le soir venu, 
distinguer les noms des 
Warscewiezii ••• 
aux Jardins des plantes et il s ' évertue à 
plantes: Antirrhinum Siculum, Solanum 
Et Raimondi d'ajouter "Paul Valéry, que de sacrifices VOUS a couté 
ce voyage!" 
Dans un autre article in ti tulé "la magici tà demiurgica", Filippo 
Burzio écrit que les personnages de Paul Valéry, à qui nous devons 
l es in ve n tions extra-phi losophiques de c es derniers temps, sont à 
l'avant-garde des élites d'Occident, mais on dirait qu'il leur manque 
le "fiat" du bonheur. 
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Si d'une part il y a une grande admiration à l'égard de l'auteur 
de "La Jeune Parque", de l • autre il y a comme le regret de constater 
le détachement du poète latin, méditerranéen qui a dQ renier sa terre 
natale pour réinstaller la raison et pour nous faire une démonstra-
tion de Spinoza. 
Il n'en reste pas moins qu'en voulant liquider le romantisme, P. 
Valéry est devenu un cartésien raffiné, d ira Domenico Petrini dans 
"Revisioni crociane". 
De cartésien raffiné pourrait ~tre aussi bien qualifi~ Paul 
Claudel don t le nom suffi t encore maintenant à remplir un théAtre. 
Oans notre recherche, Paul Claudel occupe la première place, et ce 
n'est une surprise pour personne. 
Marcel Achard, Tristan Bernard, Sacha Guitry, sont aussi présents 
dans La Fiera de 1928, ils sont liés au théatre de boulevard et à la 
comédie légère et romantique qu'affectionne tout particulièrement le 
Français moyen. 
Quant aux pièces d'Henry Bataille et de François de Curel, elles 
sont tombées dans l'oubli. L'auteur de "Maman Colibri" n'est 
d'ailleurs mentionné qu'une fois, François de Curel deux fois 
seulement. 
Ce que l'on peut dire, par contre, c'est que le théatre de Claudel 
se porte bien, et Matthieu Galey de s'écrier: "Quelle santé!" Il faut 
remarquer tout d'abord que La Fiera de 1928 ne lui a consacré aucun 
article en particulier. 
Ce ne sont que des allusions, des références que nous énoncerons, 
mais elles prouvent que le lecteur italien qui lisait La Fiera était 
eu l ti vé· et averti et connaissai t bien l' oeuvre claudélienne. Il 
suffi t de signaler une phrase d'Eugenio Montale à propos de la 
critique d'un livre "Tempo innamorato" de Gianna Manzini: "La Manzini 
n'a voulu nous donner qu'une preuve de ses impressionnantes qualités 
de connaissance -co-naissance méme au sens claudélien-." Et encore, 
nous citons toujours: "on annonce la parution en édition originale du 
"Soulier de satin" de Paul Claudel, 4 volumes dont une seule des 4 
parties (il s'agit probablement des Journées) est connue du public, 
on devrait plutot dire "a été révélée" au public". 
Nous trouvons enfin un faire-part de mariage dans la rubrique du 
"Meridiano letterario" (N°36 le 2.9) "A Brangues, dans l'Isère, 
Monsieur Méquillet, Directeur des Grands Moulins de Paris, a épousé 
Mademoiselle Marie Claudel, fille de Paul Claudel, et ajoute-t-on 
malicieusement, c'est là une bien jolie manière pour un meunier 
d'entrer dans la littérature française". 
La li ttérature française, comme on voi t, intéressai t la culture 
italienne de l'époque, ce qui n'empechait pas pour autant les 
Français d'apprécier la Littérature italienne. 
Benjamin Crémieux a particulièrement contribué à renforcer 
l'ami tié et l'est ime qui unissaient déjà l es deux soeurs latines. 
Nous tenons à préciser que nous avons inclus dans la cri tique le 
journalisme et le repor t age. 
Mais il est naturel que ce soit le nom d'un italianisant qui 
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revienne le plus souvent. 
Nous reconnaissons derrière lui des noms encore familiers: Blaise 
Cendrars, Gustave Lanson, Pierre Mac-Orlan, Jacques Rivière, André 
Thérive . 
Jacques Rivière, ancien Oirecteur de La Nouvelle Revue Française 
ne semble par étre très apprécié de son temps, c'est du 110ins ce 
qu' affirme La Fiera, malgré ses remarquables études sur Claudel et 
s ur Gide, il · nous reste aujourd'hui sa correspondance avec Alain 
Fournier, dont il devint, comme on sait, le beau- frère. 
André Théri ve étai t désigné par la cri tique de l • époque comme un 
de ses plus brillants représentants. 
Mais venons en à Benjamin Crémieux, cet "ami de l'Italie en terre 
de France" tel que l'a défini Giuseppe Raimondi. 
Ce Suisse de langue française avait épousé une Corse et il 
résidait souvent en Italie o ù il comptait de nombreux amis, notamment 
Italo Svevo. 
C'est lui qui était chargé de recevoir les écrivains étrangers de 
passage à Paris, et nous apprenons qu'il avait organisé entre autre 
un dtner littéraire en l'honneur d'Italo Svevo pour la présentation 
du livre "La coscienza di Zeno". 
C'est encore lui qui traduisit en français Henry IV de Pirandello. 
Les Italiens, quant à eux, ont beaucoup de respect pour lui, et 
bien que n • appréciant pas toujours ses cri tiques, ils se montrent 
sensibles à ses jugements qui "reflètent", disent-ils, l' éducation 
esthétique, le goOt du critique qui est naturellement français". 
Oans son "Panorama de la Littérature italienne contemporaine" 
Benjamin Crémieux a fai t connattre la li ttérature i talienne con-
temporaine en France. 
A propos de la mort de Svevo, survenue cette année-là, Giovanni 
Comi'Sso rappelle sa dernière entrevue avec l' auteur de "La coscienza 
di Zeno" QU 0 il avait rencontré à Vittorio Veneto. Il lui avait parlé 
de J oyce et de ses nouvelles formes stylistiques, et il lui ava i t 
confié qu 0 il avai t regretté que les Crémieux ne fussent point venus 
le voir à Portorose. Ce qui prouve bien l 'amitié qui unissait les 
deux hommes . Giuseppe Raimondi affirme dans la "Rassegna di libri 
francesi" du N o 53: "Benjamin Crémieux connatt mieux l o I tal i e que 
bien des Italiens". 
Ce qui ressort de ce t te recherche statistique, c 'est la présence 
d 0 écrivains toujours aussi célèbres aujourd'hui. 
Oans cette période de l 0 entre-deux-guerres qui cherche ses 
nouveaux mattres, force nous est de louer la culture et d' affirmer 
que c'est encore le goOt qui a gagné. 
Mais i l est permis de se demander ce que sont devenus les auteurs 
à la mode à cette époque-là. 
Nous ci terons deux phrases d 0 Arrigo Cajumi tirées d'un arti c le 
in ti tulé "Modernità e tradizione": "Si l' on veut e tre trop fidèle à 
une mode et trop "moderne", on devient vi te trop incompréhensible ou 
difficile. Si déjà dans l'oeuvre de Proust il faut faire des coupures 
et arracher les mauvaises herbes, dans vingt ans, Paul Morand ne se 
lira plus" . 
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C'est en tout cas vrai pour Paul Morand, l ' un des auteurs les plus 
célèbres des années 20 du "reportage chic" que personne ne lit plus, 
écrit l'Express du 29 novembre 1980, méme si J.F. Fogel vient 
d'entreprendre sa réhabilitation, pas très convaincante, dans un 
essai in ti tulé "Morand-Express" et que vient de parattre une 
réédition de aes récits et nouvelles. 
Dana une enqu8te réalisée par Le Point du 3 novembrè 1980, Pierre 
de Boidesffre écrit dana "Le hasard et la postérité": "Il est 
difficile de prévoir la fortune poathume des écrivains", et il cite 
en exemple Maurice Barrès , député et déjà célèbre à 26 ans, l qui on 
a fai t dea obsèques nationales et dont le nationalisme fai t aourire 
aujourd'hui" . 
Il ajoute encore: "Une 118uvaise réclame tue plus aClrement qu' un 
livre 111anqué, voyons Maurice Dekobra dont les romans a•arrachaient 
autrefois et que personne ne lit plus. 
Penaons à Henry Bataille qui remports un succès fulgurant au 
théltre avant les années 20 et qui "dégringola" après la guerre pour 
n'avoir pas su s'adapter au goQt du jour. 
Remarquons enfin que Pierre Benoi t et Henri Bordeaux viennent 
d'&tre exclus du Petit Larousse. 
Mais si : Gide, Montherlant, Giraudoux, Cocteau, Proust, Valéry, 
Maurois, Mauriac, Claudel et bien d'autres se portent toujours aussi 
bien, sont toujours en bonne santé. Nous ignorons s'ila le resteront 
encore longtemps. 
Ont-ils un passeport pour l'avenir? 
Ce n'est pas à nous de répondre. 
Nous préférons laisser le dernier mot à Paul Valéry en citant deux 
de ses phrases mentionnées d 'ailleurs dans La Fiera Letteraria de 
1928, deux phrases sur lesquelles nous vous invitons l méditer: "Le 
monde ne vaut que par les extr8mes et ne dure que par les moyens. Il 
ne vaut que par les ultras et ne dure que par les modérés". 
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M. Francisca Cruz-Rosdn Fiorentino 
~ SULL' INFWEHZA DELLA LIRICA TEDESCA 
E LA "CANCIOH POPULAR" SPAGNOLA NELLA POESIA PREBECQUERIANA. 
Conclusasi la pole111ica romantica (l), dopo il 1850 si andava 
delineando a Madrid un cliiDll poetico nuovo, a opera di un gruppo di 
giovani vati desiderosi di rinnovare la poesia nazionale . Prendendo 
a 11odello la nuova poesia romantica tedesca - quella di Heine 
soprattutto - tendevano a un • ispirazione intimiatica che saldasse 
insieme l'elemento lirico del tied e della batLata con l'elemento 
popolare dei "cantares" spagnoli, vale a dire, le due pietre 
angolari di un 1110vi11ento che raggiungerà il vertice della propria 
sintesi unitaria nell'opera del pi~ noto dei poeti romantici 
spagnoli, G. A. Bécquer. 
Nell'anno 1837 usciva a Madrid il pri11o numero della rivista "No 
11e olvides", nella cui pagina progr~tica ai legge tra l'altro: 
"Nosotros, jovenes escri tores del "No 11e olvides", no aspiramos a 
m&s gloria que a la de establecer los sanoa principios de la 
verdadera literatura de la poes{a del coraz6n, y vengar a la escuela 
llamada romantica de la calumnia que se ha alzado sobre su frente, y 
que hace interpretar tan •al el fin a que tiende y los Medios de que 
se vale para conseguirlo. Si entendieramos nosostros por romanticis-
mo esa rid!cula fantasmagor{a de espectros y cadalsos, esa violenta 
exaltaci6n de todos los sentimientos, esa inmoral parodia del crimen 
[ .•. J pero en nuestra creencia, es el romanticismo un ll&nantial de 
consuelo y pureza ( ••• ] " (2). 
E' la prima manifestazione di una reazione contro gli eccessi del 
romanticismo deteriore, saturo di motivi lugubri ed elegiaci. Tale 
reazione, durata circa un trentennio, comportava una ricerca di 
nuove modalità espressive e persino di forme poetiche che dovevano 
staccarsi da quelle tradizionali. 
Nella medesima rivista, il poeta romantico Campoamor (1817-1901) 
esprime concetti analoghi, accentuando però il fine morale della 
letteratura: 
" ••• el r-omanticismo verdadero tiene que conmover las pasiones 
del hombre para hacerle virtuoso •• • " (3). 
Questa concezione diversa del romanticismo appare come bisogno di 
liberare la poesia dalla retorica che l ' impregnava e si manifesta 
nella ricerca di un classicismo formale e, quel che è ben più 
importante, come tentativo di rinnovamento, inteso ~ome problema di 
genere piuttosto che come problema di modalità lirico-espressiva. 
Campoamor è il rappresentante del momento pi~ negativo di tale 
tendenza, poiché pur distruggendo la falsa retorica, con l'uso di un 
linguaggio di tipo prosaico, non riesce a creare un nuovo linguaggio 
poetico. Per lui il problema del rinnovamento della poesia è un 
problema di genere letterario. Nel 1842 pubbl i ca le sue PabuLas , che 
52. 
altro non sono se non l'espressione di un affanno ri for.atore 
sorretto da wua 110rale for~~alistica. C8fiiPO&IM)r se ne rende conto 
eeli stesso e osserva che "la coleccion de f~bulas" pubblicata 
quando aveva circa vent'anni, "ten!a algo de radieal.ente convencio-
nal y falso" (~). 
Priva di siaboli e più diretta nell ' espressione, la "dolora" - il 
breve c0111poni~~ento da lui inventato dai toni disincantati e ~~es ti, 
filosofici e talvolta cinicheggianti - eU aeebra un eenent 1101 to 
pii'.l valido della favola, in quanto viene ridotta al •illiiiO -la parte 
narrativa: 6 un ti•ido tentativo di suegerire per ~~ezzo di un eesto. 
di un tratto appena accennato, di un "•llanaeano" detto e non 
detto, 118 "no hay todav{a en 61 un IIUndo de palabraa eapaz de 
austituir la realidad externa c~ ~!~los y no solo con conceptos 
..... (5). 
Anche J . E. Hartzenbuch (1806-1880) coltiva e cerca di rinnovare 
la favolistica. Il suo interesse 6 rivolto soprattutto verso 
Lessing, il quale scrisse in prosa sopprblendo tutti eli eletHnti 
che potessero sviare l'attenzione di chi leeee dall'azione centrale. 
Fa a .eno peraino della 110rale della tavola, ch'eeli si propone di 
sugeerire soltanto, lasciando al lettore il COIIPito di dedurla 
attraverso la riflessione. 
Numerose tavole tradotte dal tedesco veneono pubblicate nel 
decennio 1850-60. Apparse in vari giornali e riviste spagnole quali 
"Setlinario Pintoresco Espanol", "El Museo Li terario", "La Abeja". 
"El Museo Uni versal", "El Arpa del Creyente•, "El Espa'òol•, ecc. , 
ebbero il pregio di tar conoscere al pubblico autori co.e Licbtwer. 
Pfetfel, Gellert, G. E. Lessing, Gessner e altri nelle eccellenti 
versioni. o l tre che dello stesso Hartzenbuch, di Nicolas Ramirez 
Losada ( 6), di Barrante& e di Ferruindez Matheu tra i pi6 noti. 
Circa il ruolo della favolistica nel panoraaa letterario spaenolo 
dell'epoca, il D{ez Taboada atteraa che: 
"la fabula tuvo la virtud de susti tuir con concision y 
concentraci~ las ditusas diYaeacionea senti~~entales de los l{ricos 
de la 6poca, resultando un eénero narrativo, con ribetes l(rieoc, en 
parte traducidos de poetas ale.anea" ( 7) • 
Un ulteriore avvicina.ento alla linea inti•istica l rappresentato 
dalle ~·iaa di Carolina Coronado (1823-1911), apparse per la pri.a 
volta a Madrid nel 1843 edite da Har-tzenbuch e con prolo&o dello 
stesso autore. I versi della Coronado, pervasi da \M'Ul IIUSicalità 
nuova, evidenziano il lega.. con la natura e l'analisi psicologica: 
"··· sus versos pintan su corazon · · ·" (8). 
La Coronado ~. insie~~e con Campoamor, l'anello di congiunzione 
tra il romanticisao e i poeti della seconda .età dell'800, in quanto 
"u~ representan una superacion del romanticiSiliO por una depura-
cian del lenguaje" (9). sia pure in direzioni diverse; infatti 
Ca•po-or punta verso il linguaggio quotidiano, .entre Carolina 
Coronado - come prima di lei Marce li ne Desbordes Val110re ( 1786-1859) 
in Francia - lo fa verso forme più intime e di più intenso liria.o. 
In quest'ultima direzione si muove anche Enrique Gil y Carrasco 
( 1846-1877). autore di EL Seno,. de Betrùr~bN!, i l ai gli or rocaanzo 
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storico-leggendario dell'epoca romantica. In certe sue poesie si 
incontrano parole, toni e modi 111olto vicini a Bécquer: e in 
particolare, non si può fare a meno di notare la so11iglianza di 
suono di alcuni versi di La Violeta 
Flor deliciosa en la 111emoria •{a, 
ven •i triste laud a coronar, 
y volve~an las trovas de alegr{a 
en sus ecos tal ve~ a zoesonar. 
e altri della LIII rima di Bécquer 
Volveran las oscuraa golondrinas 
de tu balcon sus nidos a colgar, 
y otN ve~ con el ala a aua cristales 
jugando llamaran. 
Volveran del amor en tus o!doa 
las palabras ardientes a sonar; (10) 
Il critico José Frutos GOmez de las Cortinas parla di José Selgas 
-quando nella seconda metà dell'800 si dete~ina a Madrid l'orienta-
~~~ento poetico nuovo di cui sappi&IIIO- come del "capitan de la nueva 
escue la que surge pasado el 1850" ( 11), .a 1: bene precisare che, 
senza nulla togliere alla rilevanza dell'opera del Selgas, egli non 
fu a capo di nessuna "scuola", se non altro perch~ "scuola" non ci 
fu, in quanto .ancò un 110vi111ento progra~~~~~ato di divulgazione di una 
poetica comune. Si può, dunque, parlare soltanto di tendenza, di 
orientamento, di aspirazione ad un cli.a nuovo, di una poetica che 
è, per cosl dire, nell'aria. E José Selgas (1822-1882), Vicente 
Barrantes (1829-1898), Antonio de Trueba (1819-1888) e Ventura Ru{z 
Aguilera (1820-1881) sono i corifei della sensibilità nuova. In un 
secondo tempo si affiancano a loro Eulogio Fiorentino Sanz 
(1825-1881) , i due poeti cileni Guillermo Blest Gana (1829-1905) e 
Guillermo Matta ( 1829-1899), Angel Mar{a Dacarrete ( 1827-1904) e 
Augusto Ferr*n (1836-1880) tra i prebecqueriani. 
In questo clima ha inizio, come abbiamo già detto, la complessa 
operazione -tentata in qualche modo da Severino Ferrari in Italia-
di rinnovamento della poesia nazionale, prendendo a IIIOdello la nuova 
poesia romantica tedesca. 
DappriiiiB si IIIBllifesta l'influenza gel'lllanica. nel tentativo 
concreto di trasferire in Spagna la ballata : tentativo che si rivela 
del tutto inutile perché la Spagna aveva già, in funzione 
lirico-narrativa, l'antica e sempre viva tradizione del "romance". 
La cri ti ca dell • epoca riconosce subito il "genaaniSIIIO" che 
pervade l'opera dei giovani scrittori, come risulta dal ~to di 
Manuel Canete nel prologo della prima edizione (1850) della Primave-
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rodi J. Selgas: 
"En la .ayor parte de tales flores encontraaoa algo del apOlogo y 
del idilio; del lied nacido en los bosques de la Cer.ania y de los 
canticos populares del Norte ••• " (12). 
Infatti dal '50 in poi, l • influenza tedesca si aanifesta in un 
&eiiiPre .aggior numero di opere tra le quali ricorderetiiO qui soltanto 
El est <'c di Selgas ( 1853), El esptzoitu 11 la mate,.w di Jos6 Mazo{a de 
Larrea (1853) e Baladas espaiiolas di Vicente BaJTantea (1854) . 
Larrea ( 1828-1863), conosciuto a suo tel1lpO soprattutto eot1e 
autore di "zarzuelas", l'anno 1853 pubblic~ nel "Seaanario pintorea-
co espanol" un lungo poe.a diviso in tre parti, dal titolo n espl'-
,.itu 11 la mate,.w, in cui si trovano coincidenze d' i..agini con la 
becqueriana rilll8 V ("Esp!ritu sin nombre ••• •) e dov't presente il 
•otivo calderoniano del sogno che ai confonde con la realti, 110tivo 
caratteristico di tante altre poesie prebeequeriane. 
Ma Larrea resta ben lontano dalla delicatezza eterea del tocco di 
Bécquer; il suo endecasillabo ~ fo,.temente rit.ato e apeseo deve 
ricorrere all'uso delle zeppe per raggiungere la aiaura del verso, 
collie dimostrano i versi t'inali del componinnto Et up<ioit11 11 la 
mate,.ia: "Y a veces confundimos y dudamos /ai viviaoa el tiecpo que 
aonamos/ o sonamos el tiempo que vivi•os". 
Per Barrantes il problema del rinnovamento della poesia lirica • 
un proble.a de genere e ritiene che la balLata aia la ror.a più 
idonea per raggiunaere lo scopo, in quanto ainteai dei generi 
claaaic i e ro~~~&n tic i , col ti e popolari, poiché ha "de la 6gloga, la 
aencillez; de la leyenda, el calor; de los roaaneea antiguoa, la 
aelancol!a, y de los cantos populares el esp(ritu" (13). 
Contemporaneamente alle opere menzionate, appaiono numerose 
traduzioni di ballate tedesche, tra le quali aono da 111ettere in 
risalto quelle dovute alla collaborazione della Fernan caballero con 
Dolorea Cabrera, pubblicate in prosa in "La Educacion Pintoresca". 
In linea con la tendenza della rivista a insegnare dilettando, a 
parere del D!ez Taboada, 1110strano chiaramente il ruolo intel"'lediario 
tra la favola e il lied, che assume la ballata. 
Ma, come si è detto, il tentativo di introdurre la ballata in 
Spagna non ebbe successo. Tale forma, infatti, quando non viene 
addirittura tradotta in prosa, conserva i suoi eleMnti narrativi 
aolo in funzione soggettiva e coal, attraverso un processo d' 
interiorizzazione, ai avvicina al lied. Ed è appunto il lied, quel-
lo di Heine in particolare ( 14), che raaiunge una aingolare 
diffusione e trova vasta eco nell'opera dei più sensibili poeti del 
tempo. 
A tale riguardo, un posto di rilievo occupa, e per la sua 
diffusione e per gli esiti poetici conseguiti (15) la traduzione di 
quindici lieder di Heine, apparsi nelle pagine di "El Museo 
Univeraal" il 15 maggio 1857, a cura di Eulogio Fiorentino Sanz 
( 16). Egli riesce a rendere i Liede,. del poeta tedesco in versi di 
sette e di undici sillabe, con le assonanze tipiche del "ro.ance". 
Ma più che il modulo metrico -anche se questo sarà adottato pure da 
Dacarrete, da Ferran e persino da Bécquer- interessa lo spirito 
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ani.atore, giacché in queste traduzioni Eulogio Fiorentino Sanz 
introduce una vena malinconica, una dolcezza triste che gli 
originali non hanno, e che in qualche modo condiziona una gran parte 
dei poeti che in seguito si accostano alla poesia tedesca in 
generale e a quella heiniana in particolare. Quelle poesie 
suscitarono l'entusiasmo di Rosal1a de Castro (1837-1885), la quale, 
desiderando conoscere più per esteso l 'opera del poeta tedesco, si 
procurò la traduzione francese dell'Intermezzo (17) fatta da Gérard 
de Nerval. Successivamente, Rosal(a passò la traduzione a B6cquer 
( 18). 
Se~re nell'anno 1857 inizia la sua pubblicazione la rivista •La 
A111érica", che annoverava tra i suoi collaboratori qel Mar{a 
Dacarrete e i poeti cileni Blest Gana e Guiller.o Matta. 
Blest Gana, le cui poesie impregnate di liria.o geraanico erano 
apparae nel '54 a Santi ago del Cile, le pubblica nuovaa~ente nei 
periodici madrileni dal '57 in poi . E nello ateaso 1857 ai 
trasferisce a Madrid. per moti vi poli tic i. l'altro poeta cileno, 
Guillermo Matta, che aveva pubblicato le sue fbesias nel '52. !aper-
to di letteratura tedesca, compie un'opera di divulgazione della 
atessa con la sua attività di traduttore, soprattutto attraverso le 
pagine di "La A111érica". Nel '58 appaiono a Madrid i suoi Cl.umtos 611 
verso e altre poesie. 
Nuove traduzioni da Heine vengono alla luce, nel 1858, a opere di 
Angel M. Dacarrete, il quale nello stesso anno pubblica in •La 
América" un certo numero di sue poesie nelle quali l palese 
l'influenza ge~anica, vicina nei toni e nel ~tro alle future Rimas 
becqueriane. 
Sono otto componimenti che portano -significativa.ente- come 
epigrafe due citazioni che sono il riassunto dei due orientaaenti 
della poesia del 111omento: un "cantar" popolare e una trase del pi~ 
"heiniano" dei poeti francesi, Gérard de Nerval. Dacarrete a, 
secondo l'opinione di José M. de Coss!o (19) "el ~s considerable de 
los poetas espanoles anteriores a Bécquer". Egli ai era nutrito, 
autonomamente, di poesia intimistica germanica e di poesia popolare 
nazionale . Nella sua opera si trova spesso -come fa notare L. 
Fiorentino nella sua monografia su G. A. Bécquer (20)- l •uso del 
parallelismo anaforico e il movimento interrogativo tanto caro al 
poeta sivigliano, di cui egli anticipa la nota malinconica e persino 
il 110t1vo della donna ideale cercata invano e mai raggiunta perch~ 
non può esistere nella realtà. 
L'aspetto di Dacarrete come precorritore di Bécquer risulta 
evidente nella composizione En eL baiLe (1857), che posaia.o ritene-
re a tutti gli effetti una vera e propria rima 
l Por qué extranar que evite de la danza 
la alegre confusion? 
Entre tantos que buscan su pareja 
la busco en vano yo! 
i Por qué extranar que vague indi ferente 
mi vista en derredor? 
j Ay, mi l ojos se fijan en mis ojos, 
pero los suyos, no! 
l Por qué . extranar que ante el bulli cio 
enmudezca ~i voz? l Acaso late, cuando late el m!o , 
siquiera un coraz6n? 
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Oppure nella poesia "Entl'e suenos" apparsa a Parigi il 31 ottobre 
1857 nel giornale "La Ilustrac{on Hispanoamericana" ( 21) nella quale 
troviamo la strofa cosidetta "becqueriana" composta di tre endeca-
sillabi più un settenario, a volte sostituito da un quinario: 
No se decir por qué ••• ya tanto hacia 
que no so~aba en ti, sino despiertol 
No se decir por qué la dltima noche 
te vi entre suenos! 
Tan hermosa a mis ojos como siempre; 
tan pura y dulce como en otro tiempo; 
pero estabas tan pal[da, tan triste, 
que al recordarlo tiemblo! 
Todo un mundo de amor y de pesares 
nuestras mutuas miradas se dijeron; 
mas ni siquiera nuestros nombres, nada 
murmurÒ el eco! 
InmÒviles los dos y silenciosos, 
apoyada la mano sobre el seno, 
sonreimos! ••• Yo estaba al despertarae 
en lagrimas deshecho! 
"C'è Heine sotto panni becqueriani nel tema e nel tipo atrofico 
della quartina assonanzata in pari, c'è Bécquer nell ' andamento 
tonale e nella tendenza malinconica a palesare l'intimità ••• ", fa 
notare il fiorentino nel suo lavoro sul Bécquer (22). E D1ez Taboada 
osserva che "es un claro precedente de Bécquer y uno de los poetas 
que mejor representan este momento en que los espanoles imitan el 
Lied aleman al intentar un nuevo género de lfrica fundamentado en lo 
popular" ( 23). A sua volta José Pedro o l'az fa leva sul fatto di non 
sottovalutare l'apporto della musica alla conosc~nza della poesia 
tedesca (24). Basti pensare ai moltissimi Liedel' di Goethe, Schil-
ler, Uhland (25) che, con partiture dai maggiori musicisti del 
tempo, avevano diffusione europea: Antonio Arnao si curò in Spagna 
della traduzione degl i spartiti. 
Ma non solo di lirica tedesca si nutrì il romanticismo spagnolo . 
Visse anche dell'influenza popolare i spanica , della quale J. P. D{az 
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(26) fa notare i tre aspetti caratterizzant i: i n pri1110 luogo, la 
connessione tra l'influe nza tedesca e quella popolare, o 11eglio, il 
fatto che proprio la tendenza germanizzante indirizzi verso la 
semplicità espressiva, tipica dei "cantares" . 
In secondo luogo, osserva che i poeti che scrivono componimenti 
popolareggianti son proprio quelli che si distinguono per la loro 
attività di traduttori-imitatori degli autori tedeschi. E in questo 
senso ritiene paradigmatico il caso di Augusto Ferr~. 
Lo studioso mette l'accento, in terzo luogo, sul fatto che negli 
anni • 50-' 60 prevalgono le traduzioni-illli tazioni dal tedesco, che 
portano a un processo di interiorizzazione, mentre nel decennio 
'60-'70 si ha un accresciuto interesse per la poesia popolare e 
quindi una maggiore produzione di "cantares", che favoriscono 
l'essenzializzazione del linguaggio . 
Ma guardando un po • i retroscena, vediamo che nel 1849 erano 
apparsi gli Ecos nacionates di Ventura Ru{z Agui1era. Egli introduce 
nelle 
palesa 
sue ballate alcuni elementi 
intenti riformistico-sociali 
dei "cantares" nazionali, 1118 
troppo scoperti per poter 
valorizzare veramente le forme popolari: ciò nonostante, i suoi 
tentativi di avvicinarsi alla sensibilità popolare non furono 
inutili, e la sua opera raggiunse una vasta diffusione. Non a torto 
può essere ricordato come "uno de los casos de esfuerzo BB8 eficaz y 
fecundo para aproximar la poes{a al tono popular hasta conseguir que 
el pueblo no la rechace como extrana" (27). 
Ancor prima, nel '46, Campoamor aveva pubblicato i suoi Cantares; 
ma questi ben poco hanno di popolare, se non altro perché sono 
composti in forma di "cuarteta" o di "redondilla" in consonanza, 
mentre nelle canzoni popolari l'assonanza~ d'obbligo. 
Comunque l'interesse per i temi folclorici si desta con Et tibro 
de l.cs cantares di Antonio Trueba, apparso nel 1852, e ricchissimo 
di vena popolare. Ma il libro non offre dei veri e propri 
"cantares", bensl. delle "glosas", in for~~~& di "rocaance" o di 
"seguidillas", ai fatti che si possono indovinare sotto i concisi 
versi dei "cantares" autentici. In fondo Trueba tenta di fondere in 
un unico insieme forme liriche e forme narrati ve . E soprattutto, 
cerca di rinnovare la poesia lirica ponendone alla base il 
sentimento, come risulta dal prologo al volume : " ••• el pueblo es un 
gran poeta, porque pose e en alto grado el sentimiento, que, en mi 
concepto, es el alma de la poesi'a" (28). Proseguendo nella lettura 
del prologo al Libro de l.cs cantares troviamo quest'altra afferma-
zione del Trueba: "En las coplas populares veo a l go mas que coplas; 
veo amores desdehados y amores correspondidos, traiciones y 
fidelidades, placeres y dolores, alegr.las y tristezas. Cada copla 
popular es para m{ un cap{tulo de la historia de un corazon" (29): 
la poesia del "cantar" non vuole narrare i fatti .• ma esprimere i 
sentimenti. 
EL Libro de Los cantares ottenne subito un gran favore presso il 
pubblico (in meno di 20 anni furono stampate otto edizioni) e il 
Trueba stesso ha coscienza del! 'import anza della sua opera e 
de 11' interesse su se i tato in altri scrittori. Ce lo dimostra il 
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seguente paragrafo tratto dall'introduzione a Cuentos de vivos y 
muertos ( 1864): "No qui ero decir ni tengo derecho a pensar que se 
deba a El Libro de Zos cantal'es el aprecio que hoy se hace de la 
poes{a popular en Espana; pero tengo derecho a decir, porque es la 
verdad, que hace doce anos, cuando yo publiqué aquel libro, [ •• ·] la 
poesia popular [ ••• ] se miraba con indiferencia por la generalidad 
de nuestros poetas, y desde entonces se la recoge, se la imita, se 
la comenta ••• "(30). 
Fa notare J.P. o(az che il Trueba si attribuisce la riscoperta, 
nelle lettere spagnole, dell'elemento popolare, asseenandosi wut 
funzione simile a quella svolta dai fratelli Grimn in Germania, se 
non addirittura più meritoria, in quanto la 
da semplice raccoglitore, ma egli ha 
offertagli dalla tradizione. Eppure il o{az 
sua non ~ stata un'opera 
rielaborato la materia 
obietta giustamente che, 
pur essendo giustificato, almeno in parte, l'orgoglio di scopritore 
del Trueba, il suo merito non deve essere certamente sopravvalutato 
perché una esperienza nuova ha bisogno di tempo per essere assorbita 
dalla poesia colta e, ovviamente, per eenerare nuovi .aduli lirici. 
Infatti, come in pari tempo avviene per il tied tedesco - prima 
tradotto e poi imitato - l'attenzione rivolta al "cantar" passa 
attraverso vari momenti: dapprima è quello della conoscenza, in cui 
il "cantar" viene messo per iscritto e inserito in raccolte (31); 
solo più tardi si ha l'imitazione del "cantar" da parte di autori 
colti: per primo nell'800 spagnolo è Ferr~ con la sua So~dad del 
1861, cui fanno seguito, tra gli altri, R. de Castro con i Cantares 
Gattegos (1863), Ventura Ru{z Aguilera con Armon~ N Cantares 
(1865), Melchor de Palau con i Cantares (1866), Puig y Pérez con 
Coplas y quejas (1869) e infine nuovamente Ferr~ con la sua seconda 
collezione di "cantares" originali, La pe:reza, apparsa nel 1871. 
Ferr"" ha un • influenza decisiva sulla fortuna del genere, del 
quale codifica la forma, usando in prevalenza la "cuarteta" 
o t tosi llaba con assonanza nei vera i pari -successivamente se eu i ta 
anche da Palau e da Aguilera- e trascurando forme più complesse 
quali la "redondilla" e la "seguidilla", ossia il tipo estrofico più 
usato da Trueba nel Libro de Zos cantares. Ma, c'è ben altro. Ferràn 
unisce due o più quartine, creando cosl delle vere e proprie rimas, 
che, soprattutto in La pereza, denunciano il superamento della mera 
imitazione del "cantar" popolare e l'approdo a un tipo di poesia in 
cui la semplicità dell'espressione aggiunge profondità ai sentimen-
ti, mai espressi con pienezza verbale, ma suggerì ti in prevalenza 
con una sorte di pudore: il tono è vicino a quello di Bécquer, che 
Ferr~ conosce al ritorno da Parigi (31) nell' estate del '60. Tra i 
due poeti si stabilisce un rapporto di amicizia feconda: e proprio 
Bécquer, nel prologo all'opera dell'amico, ebbe modo di definire la 
sua concezione della poesia. 
E, come è a tutti noto, fu Bécquer il vertice ...-oramo della 
parabola ascendente nell'evoluzione lirica del XIX secolo, grazie, 
tra l'altro, e alla grande sensibilità , e al profondo soggettivismo, 
e alla forma scarna e alacre dei suoi versi. Egli fu, per dirla con 
parole di A. Machado:" .•. el punto de arranque de una lfnea que 
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habra de conducir a la obra de los grandes poetas de las primeras 
décadas de nues tro siglo", per il fatto di "haber lluminado zonas 
hasta entonces inexploradas por la poesfa espanola, valiéndose de la 
capacidad expresiva de la vision, de la imagen sh•bolica y del 
sueno". 
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40. 
(30) J .P . o!az, Obras Comptetas de Augusto Ferran, cit., pag. XXIII. 
( 31) Nel 1859 la Fernan Caballero pubblica la sua grande erande 
raccal ta, e nel 1861 appaiono i Canta~es deL pueblo di A, Fe-
,~ 
rran. 
(32) Julio Nombela favori la conoscenza dei due poeti conseenando al 
Ferran, nella capitale francese, una lettera di presentazione 
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Hans Eberstark 
VERBA VOLANT, SCRIPTA MANENT 
Dol-etschen und Ubersetzen: Ge.einsa.keiten und Unterschiede 
Der Kongress geht zu Ende,und der Prasident dankt dem Sekretariat, 
den Berichterstattern und "unseren hervorragenden Ubersetzern oben in 
den Kabinen". Mancher standesbewusste Dolmetscher lùhlt sich da, ohne 
es wahrhaben zu woller, leicht peinlich berUhrt. Was hat der 
schillernde WortkUnstler in der Kabine mit dem unscheinbaren, grauen 
BUcherwurm am Uberladenen Schreibtisch gemeinsam? Tatslichlich haben 
beide Tatigkeiten sehr wohl die gleiche Funktion: die Ubertragung von 
Informationen (messages) aus einer Ausgangssprache A in eine 
Zielsprache B. In vielen Sprachen tragen sie sogar die gleiche 
Bezeichnung, vom albanischen "perkthye" bis zum jiddischen 
"farta(j )c'n". Die Definition ist die gleiche. Verschieden sind nur: 
der Ubertragungsprozess, der Inhal t der Informationen; die Quelle; 
die Zielgruppe; der Kontext; die Sprache selbst - und damit die 
Funktion! Bei der Dolmetschung wird e in gesprochener Text in einen 
gesprochenen Text, bei der Ubersetzung ein geschriebener Text in 
einen geschriebenen Text Ubertragen. Es gibt auch Ubergangsformen: 
bei vielen Kongressen, vor allem Fachtagungen, verlesen Delegierte 
Referate, die der Dolmetscher vom Blatt weg zu Ubersetzen hat. Der 
umgekehrte Fall ist seltener, aber ebenfalls denkbar: Ein Reporter 
interviewt einen Prominenten, der in einer Fremdsprache spricht, und 
gibt sodann das Interview in seiner eigenen Sprache wieder, oder er 
stenographiert eine Rede mit, die er auf einer ausl~dischen Station 
hort und Ubersetzt sie folglich in seine eigene Sprache. Diese 
Zwischenformen wollen wir hier ausser acht lassen. 
Die meisten Unterschiede lassen sich darauf zurUcklùhren, dass bei 
geschriebenen Texten die "Trager-Dimension" raumlich, bei ges'prochen-
en zeitlich ist. Das bedeutet: wenn der Leser den Text nicht auf 
Anhieb versteht, kann und wird er ihn noch einmal oder mehrere Male 
lesen; dem Zuhorer bleibt diese Moglichkeit versagt. Ein abgelesener 
Text lasst sich wegen der natUrlichen Aufmerksamkei ts schwankungen 
des Zuhorers in der Regel nicht zur Ganze erfassen; bei einer 
spontanen Rede kann der Zuhorer den unverdichteten Gedankengangen des 
Redners folgen, vor allem wenn dieser Wiederholungen einbaut, um die 
Tiefstellen der Aufmerksamkei tskurve auszugleichen. Im geschriebenen 
Text werden solche Wiederholungen oder auch AufschlUsselungen als 
VerdUnnung empfunden; beim schriftlichen Text wird der "RUckblick" 
des Lesers vorausgesetzt Geschriebenes wirkt ja unelegant und 
unbeholfen, wenn eine gewisse Informationsdichte unte~schritten wird. 
Das gilt segar in funktionellen, d.h. auf die Verst~dlichkeit 
ausgerichteten Sprachen, wie z.B. Englisch, bei denen man sich 
bemUht, so zu schreiben, wie man spricht; wie wir spater sehen 
werden, gibt es jedoch Sprachen, bei denen die geschriebene von der 
gesproc henen Form bedeutend abweicht, so z.B. Deutsch. 
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lm folgenden unterscheide ich als Parameter der SprachUbertragung: 
QUELLE, INHALT, ZIELGRUPPE, KONTEXT, fUNKTION, die SPRACHE selbst und 
die Person des SPRACHMITTLER. 
Die QUELLE des Dolmetschers ist ein sprechender Mensch, zumeist 
ein Konferenzteilnehmer (im weitesten Sinne). Dem Sprecher ist daran 
gelegen (oder sollte daran gelegen sein), was er zu sagen hat, auch 
seinen anderssprachigen Zuhorern verstandlich zu machen und sein 
Publikum zu Uberzeugen. In seinem Interesse liegt es, dem Dolmetscher 
seine Aufgabe so weit wie moglich zu erleichtern, darllit er zur 
Erreichung dieses Ziels wirksam bei tragen kann. Dementsprechend ist 
es die Aufgabe des Dolmetschers, den Informationsgehalt der Rede 
und auch die emotionellen Obertone in der form wiederzugeben, die der 
Delegierte selbst wahlen wUrde, wenn die Kabinensprache seine 
Muttersprache ware. Hieraus ergibt sich also die Funktion des 
Dolmetschers, auf die ich weiter unten naher eingehen werde. 
Leider stosst man auch auf Delegierte, denen der eigentliche Zweck 
ihrer Ansprache - die Kommunikation - im Grunde vollig egal ist. 
Ihnen geht es vor allem darum, die eigene Stimme zu horen, einen 
schon seit langem (meist von anderer Hand) vorbereiteten Text 
abzuspulen,damit dieser mit fug und Recht als Diskussionsbeitrag 
abgedruckt und zuhause vorgezeigt werden kann. Die Zuhorer sind 
Kulisse, nutzloses Bei werk, di e Dolmetscher verschwommene Gesta l te n 
hinter gleissenden Glasscheiben, di e den Hauch der grossen, wei ten 
Wel t vermi tteln. Wozu sich die MUhe nehmen, diesen anonymen Figuren 
Photokopien zukommen zu lassen? Was die in ihren Kabinen daher 
plappern, versteht ja sowieso kein anstandiger Christenmensch ••• Es 
ist Auslandisch, und solange aus den Kopfhorern irgendein Gemurmel 
dringt, ist alles O.K. Hauptsache, dass ich meine 17 Seiten in 10 
Minuten unterbringe; wer si eh fUr meinen Schrieb interessiert, kann 
das Ganze sowieso Ubermorgen oder in einem Monat oder in einem Jahr 
im Protokoll nachlesen. 
Zu unserem GlUck sind solche "Redner" die Ausnahme. Welche Aufgabe 
der Dolmetscher ihnen gegenUber hat, ob er ihnen Uberhaupt 
verpflichtet ist, ist eine frage der berufsethischen Auffassung. 
Nun zum Ubersetzer. Sei ne QUELLE ist ein schriftliches Elaborat, 
das stark verdichtete geistige Erzeugnis eines Menschen, den er nicht 
sieht, nicht hort, meistens auch nicht kennt. RUckfragen sind in der 
Regel unmoglich. Dafi1r kann er zur EntschlUsselung des Textes auf 
Nachschlagwerke und ande re Hilfsmi t te l zurUckgrei fen, di e der 
Dolmetscher in seiner Kabine nicht aufstapeln kann und in den wenigen 
Sekunden, die ihm zur VerfUgung stehen, auch nicht benutzen konnte. 
(Um so wichtiger ist n.ir den Dolmetscher die Vorbereitung!) Der 
Ubersetzer hort den Verfasser des Textes wie gesagt nicht. Er wird in 
seiner Arbeit nicht durch exotische Fremdakzente, Gemummel und 
Genuschel, technische Nebengerausche gestort, seine Ohren werden 
nicht durch schrilles feedback gemartert, dan.ir fehl t ihm aber auch 
das "feedback" im Ubertragenen Sinne: Was ihm unklar ist, kann er 
nicht aus dem Stimmton, aus den "Schwingungen" der Tagung, aus 
vorhergehenden Bei tragen schl iessen. Niemand korrigiert ihn, weder 
die fachl eute, die an der Tagung teilnehmen, noch ein erfahrener 
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Kabinenkollege. Er ist im leeren Raum auf sich allein gestellt. Er 
arbei te t in "splendid isolation"·. 




Zeitungsartikel, Romane werden niemals 
gedolmetscht werden Tischreden,Verhandlungen, 
RedaktionsausschUsse und, zusehends seltener, 
Vortrage, evtl. mi t anschliessender Diskussion. Simultan 
gedolmetscht werden die meisten mehrsprachigen Konferenzen,Ansprachen 
und Vortrage. Gedolmetscht und/oder Ubersetzt werden Fachreferate. 
Aus dieser unterschiedlichen Thematik ergeben sich ebenfalls wesent-
liche Unterschiede im Stil, in den Arbeitsbedingungen, in der 
Aufgabenstellung . 
Die ZIELGRUPPE. Die Zuhorerschaften bei Tagungen sind ihrer Art 
nach sehr verschieden, der Dolmetscher weiss aber meistens, fUr wen 
er arbei te t. Er kann und sol l sei n "Produkt" den Erfordernissen 
und WUnschen seiner "Abnehmer" anpassen. 
Der Ubersetzer tappt auch hier wieder im dunkeln. Wer sind seine 
Leser, was erwarten si e, was wUnschen si e? Einen einfachen, fUr 
jedermann verstandlichen Stil? Oder den ihnen vertrauten Fachjargon, 
den sie leichter begreifen und der auch Stenogrammfunktion hat? 
Graphische, farbvolle Wendungen, di e den Leser aufhorchen lassen? 
Oder al l tagsgraue, unaufflH lige, gel aufige Kl ischees? E i ne getreu-
liche Reproduktion des personlichen Stils des Autors auch - oder 
gerade wenn dieser exotisch anmutet und den Leser auf 
Nebensachlichkeiten ablenkt? Oder idiomatische Wendungen, die 
verstandlicher sind und nicht verschmockt wirken, aber nach Ansicht 
einiger Kri tiker den Stil des Autors verfalschen? Und in welche 
Lokalsprache soll er die Umgangssprache Ubersetzen? Deutsch, 
osterreichisch oder schweizerisch? Englisch oder amerikanisch? 
Spanisch oder Lateinamerikanisch? Was den einen Leser heimisch 
anmutet, stosst dem andern sauer auf. Auch wenn man sich an den Stil 
des Originals halt, sind Dilemmata dieser Art oft unvermeidlich. 
Der KONTEXT ist bei m Konsekuti v- un d Simul tandolmetschen etwas 
verschieden. In beiden Fallen steht aber der Dolmetscher unter 
Zeitdruck: er kann und darf Ubertragung nicht des langen und breiten 
auswalzen. 
Bei Konsekutivdolmetschungen warten die Zuhorer oft ungeduldig auf 
den Schluss, damit sie sich wieder ihrem Essen, ihren Getranken, 
ihren Pri vatgesprachen zuwenden konnen. Die Tischrede ist e in 
unvermeidliches Ubel, je schneller man sie hinter sich hat, desto 
besser. Unter solchen Umstanden ist es geradezu sadistisch, wenn der 
Dolmetscher die Rede in die Lange zieht. Er darf nicht labern. 
Bei Simultandolmetschungen kann sich der Dolmetscher lange, 
blumige AusschmUckungen nicht leisten. Er muss standig raffen, um mit 
dem Redner Schritt zu halten, besonders wenn er aus einer kurzen, 
pragnanten Sprache (z.B. Englisch) in eine langatmige Sprache (z.B. 
Deutsch, Italienisch oder Russisch) dolmetscht. 
Bei schriftlichen 
entgegenstehen) wird 
Ubesetzung langer als 
Texten (ausser wenn drucktechnische Erwagungen 
es meist als gegeben angenommen, dass die 
das Originai ist - besonders wenn dieses Worter 
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enthiHt, die in der Zielsprache umschrieben werden mi.issen (und wie 
der Zyniker hinzufi.igen konnten - wenn fi.ir das Honorar die Lange des 
ubersetzten Textes massgebend ist). 
Di e FUNKTION. Di e Aufgabe des Dolmetschers wurde oben (i m 
Abschnitt "QueZZe") umrissen. Sie ist demnach eine reine 
Kommunikationsaufgabe: er hat dafi.ir zu sorgen, dass die Information, 
das Was und das Wie, beim Zuhorer ankommt, - und damit basta. 
Der Ubersetzer hat dari.iber hinaus eine Archivierungsaufgabe: 
scripta manent. Deshalb werden an ihn Forderungen gestellt, die mit 
der Verstandl ichkei t des Textes nichts - aber auch gar nichts - :~:u 
tun haben, unter Umstanden diesem Postulat sogar zuwiderlaufen 
konnen. Er darf sich vor dem Sprachpedanten nicht blamieren, der sein 
Werk mit Lupe oder Lauskamm auf Sprachverstosse, ungeschickte 
Formulierungen, Ungereimtheiten, doppeldeutige FUrworter oder 
Relativsat:~:e, usw. pri.ift. Was kurz und bei gutem Willen ohne weiteres 
verstandlich ist, ist nicht immer zuliissig. Uberdies muss er die 
Titel von Organisationen, Gesetzen,angerùhrten Schriften, usw. genau 
wiedergeben. Wie heisst die ISO auf deutsch : Internationale 
Normenorganisation? Internationale Normungsorganisation? Inter-
nationale Organisation fi.ir Normung? Organisation fi.ir internationale 
Normung? Fi.ir den Dolmetscher eine nahezu irrelevante Frage: Wird ein 
Vertreter dieser Organisation begri.isst, wird er zitiert oder wird ihm 
das Wort erteilt,so wird er sie auf jeden Fall wiedererkennen- sonst 
hatte er ja in ihr nichts zu suchen! 
Der Ubersetzer kann mi t der Suche nach der richtigen Bezeichnung 
Stunden verlieren. Ein SchriftstUck, das auch in der Zielsprache 
vorliegt, wird i m Original zi tiert, - e i ne ausreichende Quellen-
angabe. Fi.ir den Ubersetzer bedeutet das den Anpfiff :~:u einem 
langwierigen "paper chase" . und eine verschamte Klammer oder 
Fussnote - "Ri.icki.ib." ist das Eingestandnis, dass der Ubersetzer hier 
versagt ha t. Uber Unzulanglichkei ten der Zielsprache kann si eh der 
Dolmetscher oft unbekUmmert hinwegsetzen, wie das Flugzeug die 
Zollschranken Uberfliegt . Der Uberset:~:er muss sich dagegen standig 
mit Problemen herumschlagen, etwa wenn das gleiche Eigenschaftswort 
sich auf Hauptworter be:~:ieht, die in der Zielsprache nicht das 
gleiche grammatikalische Geschlecht haben ("der unaufhaltsame Zerfall 
(m) und Storung (f)"). Ni.itdiche Plurale, :~:.B. "policies", fehlen. 
Gebraucht man si e dennoch, ("Poli tiken"), beginnt der Pendant zu 
norgeln: "Oh, wie greulich!" Ausserdem muss der Uberset:~:er gewisse 
asthetische und quasi-asthetische Forderungen erfUllen: die Wiederho-
lung des gleichen Wortes gil t in vielen Sprachen als unschon -
entgegen dem logischen Postulat "Gleicher Begriff, gleiche Be:~:eich­
nung". Dabei biete t si eh ger ade di e mehrfache Wiederholung des 
gleichen Wortes, der gleichen Wendung dem Dolmetscher als ausserst 
wirksames Stilmittel an. 
Di e SPRACHE:. Dami t sind wir schon bei m nachsten Parameter, der 
Sprache selbst. 
In der geschriebenen Sprache ist der Wortschatz nuancierter. Er 
muss es sei n: Wortschatz und Satzfi.igungen sind das ei nzige Stil-
mittel , das dem Schreibenden zur VerfUgung steht (wenn man das 
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dadaistische Druckexperiment ausklammert). Dem Dolmetscher hingegen 
steht eine reiche Palette aussersprachlicher Ausdrucksmittel 
Pausen, Stimmton, Stimmhohe, Lautstarke - zu Gebote. Die wenigen 
einschlagigen Schri ftzeichen sind auch nur di..lrftige Hilfsmi ttel und 
konnen daher nur sparsam eingesetzt werden. Kein Ubersetzer schriebe 
etwa einen Satz wie "Auf so eine "forderung" (??!) k<:innen wir mi t 
hmmmmmm G~eichmut verzichten ••. (!)". Schriftliche ErgUsse mit einer 
derartig kreativen Zeichensetzung findet man bestenfalls in psychiat-
rischen Heil- und Pflegeanstalten. 
Diese Unterschiede zwischen Schrift- und Sprechsprache sind 
naturgegeben und finden sich fast Uberall, darUber hinaus haben sich 
in einigen Sprachen die gesprochene und die geschriebene Variante -
oder noch richtiger gesagt, formal- und Umgangssprache - vollig 
auseinanderentwickelt. In der Regel ist diese Diskrepanz umso 
grosser, je hierarchiebewusster das Sprachvolk ist. Mit Anderung der 
soziologischen Verhaltnisse schwindet mit der Zeit auch diese 
krankhafte Erscheinung. Man vergleiche etwa das stocksteife 
Schwedisch der Jahrhundertwende mit dem hemds~rmeligen Stil von 
heute. 
Leider gehort auch das Deutsche zu den Sprachen, in denen sich die 
Radfahrermentalitat ("oben buckeln, unten treten") vergangener 
Generationen getreulich niedergeschlagen hat. Deshalb ist die 
Schriftsprache nicht nur durch Stil- und Wortschatznuancierungen 
gekennzeichnet, die die Ausdrucksweise bereichern und die Kommuni-
kation verfeinern, sondern auch durch die Elemente, die die 
Verstandigung beeintrachtigen. Diese funktionswidrigen WesenzUge 
lassen sich zum Teil aus der historischen Entwicklung erkl~en. 
Im Mi ttelal ter unterschied si eh der Gebildete vom Volk dadurch, 
dass er des Lateins kundig war. Nachdem die deutsche Sprache in die 
Universitat Eingang gefunden hatte, gingen die Scholaren daran, die 
Schriftsprache durch barocke Verschlingungen, Schachtelsatze und 
Verwendung nebelhafter Abstrakta dem Verstandnis der Ungebildeten zu 
entziehen und dami t de n Abstand zum gemeinen Volk zu wahren. Ihr 
hochgelahrtes Gemauschel war nur dem Eingeweihten verstandlich und 
konnte demnach - wie ehedem das Lateinische - als Bildungsnachweis 
dienen. Im Ubrigen: wer schrieb denn damals? Vor allem der 
"Schreiber", d.h. der Kanzleibeamte, der farbvolle Wendungen und 
alles "Vulgare" geflissentlich vermied, denn er gehorte ja nicht zur 
"misera plebs". Ausserdem wurde er nach Zeilen bezahlt, und Schwulst 
und Schnorkel brachten klingende MUnze ein. Als loyaler Diener seines 
Herrschaftssystems fUhlte er sich auch verpflichtet, sein 
Geschreibsel durch kunstvoll verschlungene Huldigungen an hochdero 
Exzellenzen und Eminenzen anzureichern. Diese ehrwUrdige Tradi tion 
wurde von der Schule bis in die jUngste Zeit liebevoll gepflegt. Noch 
unsere Vater wurden mi t Schulaufgaben beglUckt, die wie die Stange 
Wurst beim Metzger nach Lange bewertet wurden, z.B. Aufsatze von 
mindestens 15 Seiten Uber "Heldentum und Entsagung bei den frauen-
gestalten Goethes". Nicht auf Pragnanz und BUndigkeit kam es dabei 
an, sondern auf fleiss und Schweiss. 
Zur Bildung gehort auch di e Hofl ichkei t, di e sprachlich i n de:-
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Einfi..igung redundanter Worter Ausdruck findet, die nicht dem 
Grundzweck der Kommunikation dienen. Formale Hoflichkeit wird ja zum 
Teil durch Durchbrechung des okonomischen Prinzips "maximale 
Leistung bei minimalem Aufwand" bekundet . Die soziologischen 
Gri..inde hat Thorstein Veblen in seinen Ausfi..ihrungen i..iber "conspicuous 
consumation" und "conspicuous waste" (Protzverbrauch und 
Protzvergeudung) aufgeroll t. "Nehmen Si e Platz!" ist hof'licher - und 
langatmiger - als "Hinsetzen!" oder gar "Sitz!". Noch hoflicher - und 
noch langatmiger - ist sicherlich "Bitte schon, Herr Oberingenieur, 
wollen Sie uns doch vielleicht die Ehre antun, bei uns Platz zu 
nehmen . Machen Sie es sich ja nur recht bequem!". 
Ein wei terer Aufschwemmungsfaktor ist der Euphemismus, die 
Verschleierungsethik. Was gesprochen wird, verhall t i m Nichts; was 
geschrieben steht, kann vom EntrUstungswilligen, der den Stein des 
Anstosses sucht, immer wieder gelesen werden, und es krankt ihn jedes 
mal aufs Neue. Darum ziemt es sich, alles was verletzen konnte, durch 
Watteworter zu darnpfen. Deshalb gibt es in der Schriftsprache auch 
keine "Al ten", sondern nur "altere Menschen", "Betagte", "Bejahrte" 
oder "Menschen in vorgerUcktem Alter". Di e Dummen sind-trotz 
Sprichwortweishei t - Hingst ausgestorben, si e haben si eh zu "Geistig 
Minderbegabten" verwandel t. "Rotzbalger" werden zu "verhal tens-
gestorten Kindern", Saufer" zu "Alkoholikern" oder "Alkoholkranken" , 
u.dgl.m. 
Ein weiteres Entar tungssymptom der Schreibsprache ist der lapidare 
Nominalstil. Er verleiht dem Geschriebenen Sachlichkei t, di e 
ni..ichterne trockene Sachlichkeit des Warenkatalogs, der Auflistung. 
Verben, echte Vollverben garen und brodeln, sie sind nicht abgeklart. 
Ausserdem kann ma n si eh bei ihrer Verwendung leicht vergrei fen. Si e 
werden daher im geschriebenen Text tunlichst vermieden und durch 
blasse Scheinverben ( "tatigen", "darstellen", "durchfUhren", etc.) 
ersetzt, die den eingentlichen Sinntragern, den gewichtigen, 
monumentalen Nomina als kraftlose Anhangsel angekleistert werden. 
Der Gebildete will aber nicht nur kalter Roboter sein, als Mensch 
hat er auch Gefi..ihle und weiss, was er der holden Poesie schuldet: Die 
an den Tag zu legenden GefUhlshal tungen werden durch Eigenschafts-
worter bekundet. Die Wahl dieser Adjektiva ist durch Klischees 
vorgegeben, um di e ungeschriebenen Gesetze der Wohlanstandigkei t 
nicht zu verletzen. Daher die "verabscheuenswi..irdige Apartheids-
politik'', aber beileibe nicht die "widerliche Apartheidspolitik" oder 
gar "die Apartheid - eine Politik bei der einem das Kotzen ankommt". 
Der Schreibende, der Zeit und Begabung hat, seine geistigen 
Erzeugnisse zu Uberdenken, strebt eine nuancierte Ausdrucksweise an. 
Weniger Begabte wollen es ihm gleichzutun, sobald sie zur Feder 
greifen, es gelingt ihnen aber nicht ganz. Da diese weniger Begabten 
in der Mehrheit sind, haben sie der geschrieben Spr~che ihren Stil 
aufgepragt: Daher die vielen Pseudo-Nuancierungen. Einfache, 
handfeste Verben wie "se in", "haben", "tun", "geben", "machen" werden 
in der geschriebenen Sprache durch "Krawattenworter" wie "voll-
ziehen", "besitzen", "vollstrecken" u.s . ·..-. ersetzt . Krawattenworter: 
Vollig unni..itzer Zwangszierat, der aber zur Schau gestellt werden 
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muss, weil der Stil sonst ungepflegt wirkt. Der Uber setzer muss sich 
wohl oder Ubel fUgen, er muss mit der Wolfen heulen, er muss sich den 
verbalen Kulturstrick umbinden, auch wenn er ihm in die Suppe hangt 
und die Freude am Essen verdirbt. 
Martin Luther, der "dem gemeinen Volk aufs Maul schaute", sagte 
einst: "Hier stehe ich. !eh kann nicht anders. Gott helfe mir!" Heute 
mUsste man schreiben: "In Anbetracht dessen, dass mir unter den 
gegebenen Ums tanden keine ande re Alternati ve offensteht, blieb mir 
nichts anderes Ubrig als di e Stelle, and der ich mich eben jetzt 
befinde, als meinen derzei tigen Standort zu beziehen. Nachdem ich 
diese Sachzwange meine Handlungweise bestimmen liess, kann ich nur 
hoffen, dass mir der Allmachtige seinen Beistand nicht versagen 
moge." - Und wie konnte si eh der Allmachtige so beredten Worten 
verschliessen? 
Unsere V or fahren me i n te n: "Der dUmms te Bauer ha t di e gross te n 
Erdapfel". Warum so grob, so primitiv, so ungeschliffen? Nein: 
"Langjahrige Beobachtungen haben erwiesen, dass bei m Kartoffelanbau 
die Kollengrosse nicht, wie man erwarten wUrde, zum Input an 
agronomischem Knowhow in direkter Korrelation steht, sondern 
vielmehr, dass gerade bei Landwirtschaftstreibenden, denen es an den 
entsprechenden bildungs- und wissensmassigen Voraussetzungen am 
meisten gebricht, der Ertrag - gemessen an Gewicht und Umfang des 
Einzelknollens- zumindest quantitativ am gUnstigsten ausfallt." 
Auch andere Schreibsprachen werden von der Blasse des Pedanten 
angekrankel t. In Frankreich ha t z. B. di e "Académie française" di e 
Schriftsprache jahrhundertelang rigoros "sterilisiert" - im doppelten 
Sinne: reingehalten und kastriert. Die farbvollsten, ausdrucks-
fahigsten Wendungen wurden aus der Schrift verbannt, ohne dass sich 
die hehren Geister herabliessen, einen gleichwertigen Ersatz vorzu-
schlagen . Nur dem Genie der franzosischen Sprache ist es zu 
verdanken, dass es ihnen nicht gelungen ist, die Sprache vollig 
abzuwUrgen. Bei der einstmals blUhenden FUlle von Dialekten und 
Patois hatten sie mehr Erfolg: Die meisten leben nur mehr in den 
DialektworterbUchern weiter. 
Nach diesen galligen Auslassungen zwei Einschrankungen, um den 
Kurs zu begradigen. 
Erstens: ich habe stets zwischen Schreib- und Sprechsprache 
unterschieden. Richtiger ware es, den Trennungsstrich zwischen 
Formal- und Umgangssprache zu ziehen. Da der Dolmetscher zumeist bei 
formellen oder quasi-formellen Anlassen seines Amtes wirkt, farbt die 
Schreib- auf die Sprechsprache ab. So ist der Unterschied zwischen 
Dolmetscher- und Ubersetzersprache nun doch nicht so ganz krass. Auch 
der Dolmetscher sagt: "Es bereitet mir eine grosse Freude, Sie hier 
bei uns begrUssen zu konnen, und ich wUnsche Ihnen einen angenehmen 
Aufenthalt" und nicht "Es freut mich, dass Sie da sind. Ich hoffe, es 
wird Ihnen hier gut gefallen . " Trotzdem wird jeder, der aus 
Dolmetschungen ein schriftliches Protokoll erarbeiten musste, meine 
AusfUhrungen im wesentlichen bestatigen. 
Zwei tens: de m Dolmetscher kommen, i m Gegensa t z zum Uberse tzer, 
Schwulst und Schnorkel der QUELLSPRACHE bei s e iner Arbeit zugute . 
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Wahrend s 1c h z.B. lateinamerikanische Redner in blumigen Lobesworten 
ergehen , kann er in aller Seelen ruhe das wuchernde WortgestrUpp 
abkappen, und ge~innt auf diese Weise wertvolle Zeit fUr die 
Wiedergabe des Sinns der eigentlichen Rede. 
Der SPRACHMITTLER. Aus der Unterschiedlichkeit der beiden Formen 
der SprachUbertragung ergibt sich, dass Ubersetzer und Dolmetscher 
zwei vollig verschiedene Menschentypen sind. Zweifellos kann ein 
Dolmetscher nebenher ein ganz hervorragender Ubersetzer sein und 
umgekehrt, meist fUhlt sich aber jeder der beiden in der ihm fremden 
Tatigkeit irgendwie unbehaglich. 
Den Ubersetzer stort es, dass ihm in der Kabine in aller Hast 
sofortige Entscheidungen abverlangt werden; viel lieber wUrde er an 
seinem Text herumfeilen, und sein SelbstgefUhl leidet, weil der den 
Eindruck hat, dass er standig fehlerstrotzel)de Formulierungen von 
sich gibt. Das alles konnte man doch vie! besser ausdrUcken, wenn man 
nur ein bisschen mehr Zeit hatte! 
Der Dolmetscher, der Uber einer Ubersetzung brUtet, fUhlt sich wie 
ein Vogel, dem die FlUgel gestutzt wurden und der jetzt mUhsam dahin 
hopsen muss, - oder wie e in Autofahrer, dessen Wagen in Reparatur 
ist. Eine Stunde braucht er um niederzuschreiben, was er in zehn 
Minuten sagen konnte, - und dann fangt erst noch das langwierige und 
langweilige Gefitzel und Geschnitzel an. Wozu das alles? Sein erster 
Wurf is t durchaus klar un d gibt genau wieder, was der Verfasser 
meint. Auf die schlagfertigsten AusdrUcke, die ihm einfallen, muss er 
verzichten, wei l di e in der geschriebenen Sprache nicht salonfahig 
sind. Die "Krawattenworter" wUrgen ihn am und im Hals, und standig 
leidet er darunter, dass er sich eines Stils befleissigen muss, der 
nicht sein eigener ist. 
Der Ubersetzer muss sei ne Eingebung standig infrage stellen. In 
erbarmungsloser Selbstkritik ringt er sich mUhsam zum richtigen 
Ausdruck durch - ohne dass das Endprodukt die MUhsamkeit der sprach-
1 ichen Gesta l tung verraten, nach Arbei tsschweiss riechen darf. Und 
wenn er dann nach e~n~gen Monaten das Ergebnis seiner 
Anstrengungen wieder zu Augen bekommt, greift er sich an den Kopf un 
rauft sich die Haare: Wie konnte i ch nur so etwas Unbeholfenes, 
Unbedarftes zusammenschmieren? 
Der Dolmetscher muss von seiner ersten Eingebung Uberzeugt sein 
und diese mit der Selbstsicherheit des Schauspielers oder Schaustel-
lers de n Zuhorern so darbieten, als ware es di e beste, di e einzige 
Ubersetzung. Er hypnotisiert seine Zuhorer, er reisst sie mit; jedes 
ungewollte Zogern stellt den Erfolg der Hypnose in Frage. 
Der echte Ubersetzer 
Unzulanglichkeit seines 
ist ein Perfektionist. Jeder Fehler, jede 
Werks stort ihn wie ein Steinchen im 
Wanderschuh. 
si e h Der echte Dolmetscher ist e in "Perfektionierer". Er ist 
bewusst, dass er Fehler macht, aber sie berUhren ihn nicht. 
Gegenteil: es freut ihn, wenn er im Verlauf der Konferenz 
richtige n Losung immer naher komm t , indem er mit gespitzten Ohren 





sie gescht ckt in se ine Oolmetschung einflicht. Standig lernt er etwas 
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dazu ... 
Und se 1ne Aufgabe ist auch dankbarer: Ubersetzt er von zehn 
F'achausdrUcken drei richtig, fUnf versti:indlich, aber unidiomatisch, 
und zwei voll ig falsch, wird i hm hochstes Lob zuteil. Dem F'achmann 
fallen nur die richtigen Ubersetzungen auf und Uber die anderen hort 
er hingweg, oder er korrigiert sie automatisch auf dem Weg vom Ohr 
ins Gehirn. Er kann es kaum glauben, dass der Herr in der Kabine nur 
ein Allerweltsdolmetscher und nicht ein • •• (BienenzUchter, Pulver-
metallurg, Volkerrechtler, etc.) ist. Der Ubersetzer, der im gleichen 
Text sieben F'achausdrUcke richtig Ubersetzt, zwei unidiomatisch, aber 
verstandlich umschreibt und einen verhaut, muss sich sagen lassen: 
"Wie konnten Si e nur "Z" mi t "XXX" Ubersetzen? Man merkt, dass Si e 
von •.. keinen blauen Dunst haben! Ubersetzungen in ùnserem F'ach 
sol l te man doch nur Konnern und nicht Pfuschern wie Ihnen anver-
trauen!" 
Die F'olge: der Ubersetzer ist zutiefst von seinem eigenen Unwert, 
der Dolmetscher von seinem eigenen Wert Uberzeugt. Nach 20 Seiten am 
Tag ist der Ubersetzer geschafft, wahrend der Dolmetscher nach 




die Diskrepanz zwischen den beiden Berufen punkto 
Ansehen. Der Dolmetscher kann seinem Kunden sagen: 
"Der Tarif ist Dollar. So viel muss Ihnen meine Leistung wert 
sein. Ist Ihnen aber mein Honorar zu teuer, so suchen Sie sich besser 
einen Amateur. Am Fiasko Ihrer Konferenz sind Sie dann selber 
schuld." Der Ubersetzer arbei te t Tage und Nachte dure h. Er schwi tzt 
Blut, und fragt sich am Ende, ob er wirklich das Recht hatte, soviel 
zu verlangen. Er Ubersetzt BUcher und 
zufrieden, das auf Arbeitszeit 
Stundenlohn eines Facharbeiters liegt. 
gibt si eh mi t einem Honorar 
umgerechnet weit unter dem 
Zwei grundverschiedene Tatigkeiten, und doch: jeder gewinnt, wenn 
er sich zeitweilig ins "Exil" begibt. Der Ubersetzer gewinnt -nach 
qual volle n Stunden un d Tagen- Selbstvertrauen. Er legt si eh einen 
Grundstock an Aquivalenten zu, die als Ansatzpunkt oder sogar als 
de fini ti ve Losung brauchbar sind und beschleunigt so sei n Arbei ts-
tempo. Der Zeitdruck beim Ubersetzen lastet weniger auf ihm, nachdem 
er den Zeitdruck beim Dolmetschen kennengelernt hat. 
Der Dolmetscher bereichert seine Wortpalette. Er gibt sich nicht 
mehr mit den dUrftigen, eintonigen Formulierungen zufrieden mit denen 
er bis dato se in Auslangen gefunden hat. Er lernt Arbei tsdokumente 
intensi v zu lesen und weniger vertraute AusdrUc ke in seinen 
Wortschatz aufzunehmen . Er lernt seinen Stil, seine Wortwahl zu 
vari ieren un d den verschiedenen Rednern anzupassen. Dure h di e harte 
Disziplin des Ubersetzens lernt er Bescheidenheit und baut den 
selbstzufriedenen Hochmut ab, de r ihm den Weg zum Lernen, zum 




DALLA STORIA AL ROMANZO 
73. 
Solidità e stabilità sono le impressioni che ricaviamo dalla 
lettura dell 'opera complessiva di Marguerite Yourcenar. La scrittrice 
rifiuta tutte le teorie e le ricerche della critica contemporanea, 
volte a rinnovare le tecniche narrative in maniera sterile e 
artificiosa. La costanza del suo pensiero e il rigore del suo stile 
sono sorprendenti. "Niente di quello che dice, niente di quello che 
pensa è, di per sé, molto originale - osserva Matthieu Galey, - siamo 
soltanto disorientati perché abbiamo perso l'abitudine ad un'armonia 
così perfetta tra coscienza e riflessione".(!) La sua peculiarità va 
ricercata piuttosto nel rifiuto per le classificazioni arbitrarie, 
nel gusto per la verità, nella preoccupazione essenziale di 
riprodurre la realtà; tutto ciò la induce ad affrontare l'argomento 
che essa tratta con estrema precisione. La lettura degli autori 
francesi che dice di preferire: Montaigne, Saint-Simon, Balzac, 
convalida questa sensazione. Si ritrova tale costante della sua arte 
nel modo in cui Marguerite Yourcenar ha scelto di scrivere di 
Adriano. 
"Mémoires d'Hadrien" (1951) appare come una lunga lettera scritta 
dall'imperatore a colui che, un giorno, gli succederà: Marc'Aurelio. 
"Prendere una vita conosciuta, compiuta, fissata (per quanto una 
vita può esserlo) dalla storia, in modo da abbracciarne in una volta 
l'andamento complessivo; meglio ancora, scegliere il momento in cui 
l'uomo che visse quest'esistenza la soppesa, l'esamina, è per un 
istante capace di giudicarla. Fare in modo che egli si trovi davanti 
alla propria vita nella stessa nostra posizione". (2) In questa 
prospetti va Margueri te Yourcenar sceglie di seri vere "Mémoires 
d' Hadrien". Sotto i titoli latini dell'introduzione e dei cinque 
capitoli del libro, questo imperatore romano del secondo secolo che 
sente avvicinarsi la morte rievoca infatti la sua propria vita: 
" ... ho sessant 'anni •.. comincio a intravedere iZ profil.o de Ha mia 
morte"(J) - scrive neLLe prime pagine, aggiungendo un po' più avanti: 
" .. . questa Lettera cominciata per informarti dei progressi deL mio 
male è diventata... la meditazione scritta di un maLato che dà 
udienza ai propri ricordi".(4) 
Così, a poco a poco, il l ettore fa o rifà conoscenza con i 
familiari di Adriano, il nonno Marullino, il cugino Traiano e sua 
moglie Plotina, la moglie di Adriano, Sabina, la madre di lei, 
Matidia, Lucio, Antinoo, Diotima, per citare i più importanti. Tutta 
l a carriera dell'imperatore ci viene presentata come un ampio e ricco 
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affresco: l ' i nfanzia a Italica, la partenza per Roma, i soggiorni ad 
Atene, le spedizioni contro i Daci e contro i Parti, le lunghe 
campagne di guerra, il trono imperiale, la pacificazione, i trionfi. 
A questo punto mi sembra opportuno precisare le "regole del gioco" 
alle quali, nell'elaborare "Mémoires d'Hadrien", l'autrice si è 
assoggettata: 
" ... tutto apprendere, tutto leggere, informarsi di tutto, e, nello 
stesso tempo, adattare al proprio fine, gli "Esercizi" di Ignazio di 
Loyola o il metodo dell'asceta indù il quale si estenua per anni ed 
anni a visualizzare con più esattezza l'immagine che egli crea sotto 
le palpebre chiuse. Ricercare attraverso migliaia di schede la 
concretezza dei fatti, sforzarsi di restituire la mobilità, il 
respiro della vita a quelle immagini di pietra. Quando due testi, due 
affermazioni, due idee si oppongono, preferire conciliarli piuttosto 
che annullarli l'uno con l'altro; vedere in essi due aspetti diversi, 
due stati success1v1 dello stesso fatto, una realtà convincente 
perché complessa, umana perché molteplice".(S) 
Dal 1924 al 1951, Marguerite Yourcenar pratica quest'ascesi, 
lunghissimi anni durante i quali ella straccia i manoscritti che non 
la soddisfano, abbandona il suo progetto. "Sprofondamento nella 
disperazione di uno scrittore che non scrive"(6) annota la 
Yourcenar - nei "Carnets" che fanno seguito a "Mémoires d'Hadrien". 
Alla fine di questa ricostruzione troviamo anche il lunghissimo 
elenco delle opere consultate scritte in francese, italiano, latino, 
greco, tedesco, inglese, di storia, letteratura, archeologia, 
iconografia, numismatica : esse provano l'importanza fondamentale 
attribuita dall'autrice all'autenticità . Considerando una cosl 
scrupolosa ricerca d'informazioni, ci si potrebbe aspettare non un 
romanzo ma piuttosto un'opera appartenente al genere storico. 
Marguerite Yourcenar lo nega. La scrittrice rispetta rigorosamente la 
verità storica concedendosi solo raramente qualche lieve modifica 
alle fonti ma si differenzia dallo storico in quanto quest'ultimo 
cerca anzi tutto di capire, rischiando spesso di chiudersi in un 
sistema. Inoltre Jacqueline Piatier nota nel giornale "Le Monde" (8 
marzo 1980) la riflessione seguente fatta dall'autrice: "Il successo 
di "Mémoires d' Hadrien" ha fatto interpretare la mia opera in un 
senso che non è il suo. C'è chi ha visto in questo libro un lavoro di 
erudizione sull'Antichità, mentre si trattava sol tanto, come nell' 
"Oeuvre au noir" della vita di un uomo alle prese con il 
condizionamento del tempo e che cerca di superarlo, di dominarlo". 
L'intenzione di Margueri te Yourcenar è stata, infatti, di "interio-
rizzare" il suo personaggio, di presentare "un individuo unico come 
lo siamo tutti, fatto come noi tutti di elementi fortuiti riuniti un 
po' a caso e che importa rintracciare nella loro complessità" . (?) 
L'attenzione del lettore è trattenuta tanto dalla narrazione dei 
fatti che compongono la vita dell'imperatore quanto dalla personalità 
di lui. Adriano non rievoca mai un episodio della propria vita senza 
esprimere un giudizio su se stesso, senza rimettersi in causa, senza 
fare un'osservazione sulle circostanze, le persone alle quali egli 
allude . La sua lucidità ci ricorda quella degli eroi corneliani. Di 
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questa lucidità egli dà prova fin dall'inizio del romanzo, là dove 
non si lascia illudere dagli incoraggiamenti del suo medico 
Hermogene. Con la stessa chiaroveggenza tenta una definizione di se 
stesso, impresa difficile che egli riesce ad abbozzare solo 
ricorrendo alla negazione: 
"La roo.ggior parte degLi uomini affano riassumere La Loro vita in 
una formuLa, quaLche voLta in un vanto o in una Lagnanza quasi sempre 
in una recrun~nazione; La loro memoria inventa con compiacenza 
un'esistenza spiegabiLe e chiaramente deLineata. IL disegno deLLa mia 
vùa ha dei ccntorni meno netti. Come capita spess •. ·, - - ~:ò che La 
definisce con più esattezza è forse queLLo che non sono stato: un 
bravo soLdato ma non un grand'uomo di guerra, un appassionato cuLtore 
deZZ 'arte ma non queLZ 'artista che Nerone credette di essere aL 
momento de Ha sua morte, capace di corrrnettere crimini ma non carico 
di crimini".(8) 
E' senza indulgenza nei propri confronti e traccia di se stesso un 
ritratto non sempre lusinghiero. Sarebbe comunque vano cercare di 
definire Adriano, come del resto qualsiasi essere umano, in qualche 
frase. Tuttavia man mano che Marguerite Yourcenar si avvicina al suo 
personaggio certi tratti del carattere di Adriano emergono, ad 
esempio l'amore della pace. Diventato imperatore egli si adopera con 
tutta la sua energia per instaurarla definitivamente: 
"Cercai di infondere nei negoziati L 'ardore che aLtri tengono in 
serbo per iL campo di battagLia; forzai La pace". (9) 
Più tardi, in Bretagna, egli fa innalzare una muraglia 
che taglia L 'isoLa in due parti... già questo Lavoro puramente 
miLitare contribuiva aL mantenimento deLLa pace ••• Questo baLuardo 
divenne iL simbolo delLa mia rinuncia aZZa poLitica di conquista: 
aLZa base del bastione più avanzato feci erigere un tempio aZ dio 
Termine". (10) 
Adriano mette tutta la sua perspicacia, la sua abilità al servizio 
dell'uomo. Uomo, umano, umanità sono delle parole chiave che ci 
consentono di penetrare il pensiero dell'imperatore, di capire gli 
orientamenti del legislatore e che, per di più , spiegano le sue 
scelte artistiche: 
"Humanitas, Felicitas, Libertas: queste paroLe beLLissime che 
figurano suLle monete deL mio regno, non sono stato io ad inventarle. 
Qualsiasi filosofo greco, quasi tutti i Romani colti si fanno de: 
mondo la mia stessa immagine. ( .. • ) Ringraziavo gli dei per averm·~ 
concesso di vivere in un 'epoca nella quale il compito che mi era 
toccato, cons 1:steva neL riorganizzare prudentemente un mondo. ( .•. 
Mi rallegravo deL fatto che Lo sv-.:Luppo delle nostre tecm:che avessE 
raggiunto un pun to in cu-i esso facil:'tava L ' igier.e della c·:ttà , ~:-. 
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prosperità dei popoLi. ( ... )Ero feLice che Le nostre reLigioni vaghe 
e vuLnerabiLi, purificate di ogni intransigenza e di ogni rito 
sanguinario, si associassero misteriosamente ai sogni più antichi 
de H 'uomo e deLLa terra senza però impedirci una spiegazione Laica 
dei fatti, una veduta razionaLe deL comportamento umanoH, (11) 
E in questo terzo capitolo intitolato "Tellus stabilita" vediamo 
Adriano al quale "sembrava che fosse venuta l'ora di riesaminare 
tutte le antiche prescrizioni nell'interesse dell'umanità", (12) 
compiere la sua opera di riorganizzazione, cercare di migliorare la 
sorte degli schiavi, procedere ad un riassetto economico, incoraggia-
re la creazione di comunità di contadini, "mitigare la brutalità 
della vita negli accampamenti ( ••• ) trattare quegli uomini semplici 
come degli uomini". (13) 
Sempre all'uomo egli si riferisce quando consiglia i suoi 
archi tetti nella scelta del materiale ideale delle costruzioni che 
progetta: 
"In Grecia, in Asia, adoperavo iL maJ'mo nataLe, La beHa materia 
che una voLta tagLiata rimane fedeLe aLLa natura umanaH. (14) 
Più avanti dirà: 
" La nostra tll'te (vogLio dire queLLa dei Greci) ha sceLto di 
attenersi aLL'uomo. ( ••• ) Io sono come i nostri scuLtori: t'umano mi 
contenta; vi trovo tutto, fino aLL'eternoH. (15) 
E' l'epoca, in cui Adriano afferma: 
"A qutll'antaquattro anni, mi sentivo senza impazienza, sicuro di me 
stesso, tanto perfetto quanto me to consentiva La mia natura, eterno 
••• Ero dio per a sempLice fatto che ero uomo". (16) 
Gide fa dire a Edipo nell'omonimo dramma (1931): "l'unica parola 
d'ordine è l'uomo". (17) Su questo punto la filosofia dell'eroe 
gidiano e quella di Adriano concordano: tutt'e due hanno come base 
l'uomo. Margueri te Yourcenar seri ve: "Per quanto riguarda Adriano la 
sua saggezza è fondata sulla fiducia nella ragione umana, nella 
capacità dell'uomo di conciliare i contrari, sull'azione, su un 
equilibrio giudiziosamente mantenuto tra due tensioni contrarie •.. 
In un certo sento, quella saggezza di Adriano è una saggezza 
religiosa perché include il sentimento di quanto c'è di sacro 
nell'esercizio del potere e nell'intera condizione umana". (18) 
Non si può. parlare di "Mémoires d' Hadrien" senza soffemarsi sul 
lirismo che circola nell'opera di Marguerite Yourcenar, lirismo 
dovuto essenzialmente al senso estetico dell'imperatore, alla 
rievocazione della sua vita affettiva e, ovviamente, allo stile 
stesso dell'autrice . Cosi in "Mémoires d'Hadrien" confluiscono tre 
generi: la storia, il romanzo grazie alla psicologia del protagoni-
sta, e la poesia. 
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"Ciascuno ha La sua inclinazione, come pure La propria meta, La 
propria ambizione se si vuole, La propia preferenza più segreta, iL 
proprio ideaLe più nitido. Il mio era racchiuso neLLa paroLa 
beLLezza, cosi difficiLe da definire nonostante tutte Le evidenze dei 
sensi e degli occhi. Io mi sentivo responsabile della bellezza deL 
mondo". ( 19 ) 
Questa ultima frase, ormai celebre per la sua straordinaria 
concisione e per l'elevatezza del pensiero che sottintende, spiega in 
parte l'operato e il carattere di Adriano , improntati a misura, 
equilibrio, armonia. Prima di tutto il successore di Traiano si 
mostra sensibile alla bellezza della Grecia: 
"Quindici a1mi trascorsi nelL'esercito sono durati meno di un 
mattino ad Atene"(20) 
scrive l'imperatore, sottolineando felicemente in una frase lapidaria 
l 'opposizione tra tempo oggettivo e tempo soggettivo. Mandato ad 
Atene per la prima volta a sedici anni dal suo tutore Attiano, egli 
vi gusta il piacere del "vagare nelle lunghe serate rosee". (21 l 
Qualche anno dopo Adriano viene nominato arconte di Atene; egli 
ricorda questo periodo della sua vita: 
"Mi concessi quaLche mese di Lavori e di deLizie facili, di 
passeggiate in primavera sulle coLLine disseminate di anemoni, di 
contatto amichevoLe coL marmo nudo. ( .• • )Partecipai a deLLe cacce in 
Arcadia, pregai a DeLfi. A Sparta, in riva aH 'Eurota, dei pastori 
m'insegnarono un motivo per fLauto moLto antico, strano canto 
d'ucceLLo ... ". (22) 
L'entusiasmo di Adriano, la sua ammirazione gli suggeriscono: 
di eLLenizzare i barbari, di atticizzare Roma, di imporre a poco a 
poco aL mondo L'unica cuLtura .•. che abbia inventato una definizione 
deL metodo, una teoria deLLa poLitica e deLLa beLLezza". (23) 
Non ci meravigliamo che sia stato un Greco a ispirargli il suo più 
grande amore: 
"Mttinoo era Greco: sono risaLito nei ricordi di queLLa famigLia 
antica e umile fino aLL'epoca dei primi coLoni arcadi suLLe r ive 
della Propontide". (24) 
Adriano parlando dell ' amore non è mai volgare e s i cercherebbe 
invano nei "Mémoires" scene orgiastiche o descrizioni grossolane. 
Quello che colpisce nella persona amata quale Adriano ce la dipinge 
è, anche in questo caso, la bel lezza. Così la descrizione di Lucio , 
il primo favorito dell'imperatore, associa la delicatezza all a 
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cultura: 
"L 'imnagine di Lucio ado~escente è re~egata neg~i angoU p1-u 
riposti de~ ricordo: un vo~to, un corpo, ~'aZabastro di una carnagio-
ne paLLida e rosea, Z 'esatto equivaLente di un epigranma erotico di 
CaLZimaco, di qua~che verso schietto e spog~io deL poeta Stratone". 
(25) 
Adriano , per presentarci il suo diletto Antinoo, usa, da princi-
pio, un linguaggio più familiare ma finisce la sua evocazione 
riferendosi di nuovo all'arte : 
"Ritrovo una testa incLinata sotto una chioma notturna, degLi 
occhi che Le Lunghe paLpebre facevano sembrare obLiqui. un voLto 
giovane, Largo e come adagiato ( • •• ) iL torace gonfio de L giovane 
atLeta in corsa assume Ze curve Levigate e spLendenti di un petto di 
Baccante". (26) 
Il quarto capitolo "Saeculum aureum" narra il nascere e l' evolu-
zione di quest'amore, il viaggio in Arcadia, la sosta vicino alla 
fonte di Narcisio, la dimora ad Atene, il passaggio a Rodi e a Delo. 
"Stagioni aZcionie, soLstizio deLLa mia vita ••• ". (27) 
scrive Adriano, rievocando la pienezza della sua felicità. Cosi in 
una lunga parte di questo capitolo impregnato di una luce intensa si 
trovano intrecciati l'amore , la Grecia, l'arte . 
"La mia vita nella quale tutto giungeva tardi, il potere e anche 
la felicità, acquistavano lo splendore del pieno meriggio, il fulgore 
delle ore della siesta, allorché ogni cosa è immersa in un'atmosfera 
dorata, gli oggetti della camera e il corpo disteso al mio fianco". 
(28) 
Bellissime pagine liriche che non possono lasciare insensibile il 
lettore. Tuttavia Margueri te Yourcenar precisa qual' è stata la sua 
intenzione nel redigere questa parte del libro: 
"A molti lettori, che non oso definire ingenui, piacciono solo queste 
pagine; s'immaginano erroneamente che il libro sia stato scritto per 
esse; essi non vedono che l'interesse, al contrario, stava nel 
ricollocare questa sequenza lirica nella prosa (o, il che fa lo 
stesso) nella poesia nascosta di sessantadue anni della vita di un 
imperatore e di un uomo" . (29) 
Alla domanda che M. Galey rivolge all'autrice nella raccolta di 
interviste "Les yeux ouverts": 
"Senza Antinoo che sarebbe Adriano? Un imperatore come gli altri 
Marguerite Yourcenar risponde: 
"Sicuramente no: un grande funzionario, un grande letterato, un 
grande "principe''; ma è possibile che il culto postumo di Antinoo, 
ancora oggetto di cri ti che, in realtà esprima perfettamente i l suo 
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ideale religioso e pass ionale". ( 30) 
La scrittrice sottolinea ancora una volta l'interpretazione 
sbagliata di quelli che hanno visto nei "Mémoires d' Hadrien" solo la 
storia di Antinoo; questa "avventura d'amore occupa circa la quinta 
parte del libro, ossia la parte più commovente. E' certamente la 
parte più significativa, perché, ovviamente, ha significato molto 
nella vita di Adriano. Ma questo episodio non rappresenta sicuramente 
tutto i l romanzo. Si potrebbe immaginare "Mémoires d' Hadrien" senza 
l'amore; sarebbe una vita incompleta, sarebbe tuttavia una grande 
vita". (31) 
"Varius, multiplex, multiformis tutto ciò che riguarda la 
persolità di Adriano è molto complesso", (32) commenta l'autrice. 
Ricordiamo il grande amore che l'imperatore ha per la libertà, 
l'interesse per i riti iniziatici, la disperazione angosciosa che, 
più volte, tormenta questo saggio umanista, la tentazione di dare 
un'impronta mitica alla propria vita . 
"Mémoires d'Hadrien", "l'avventura di questo uomo eccezionale in 
un periodo unico della Storia", (33) non è un romanzo di evasione. 
E' un romanzo storico - per Margueri te Yourcenar ogni romanzo, de l 
resto, lo è - e non viene svalorizzato né dalla presenza dei clichés 
né dalla ricerca del pittoresco che contraddistinguono di solito 
questo genere letterario . L'autrice, ostile ad ogni sistematizzazione 
e sensibile alle sfumature e alle contraddizioni del carattere di 
Adriano, ci fa il ritratto di un imperatore che "si costruisce" in 
ogni momento della sua vita e "cerca di capire". La "simpatia 
immaginativa" di Marguerite Yourcenar le consente di giungere alla 
realtà esistenziale di "un certo individuo in un certo momento" . (34) 
Tuttavia le riflessioni che la seri ttrice attribuisce ad Adriano, 
libero umanista, non si applicano ad Adriano solo imperatore. 
Esprimono la partecipazione continua di Margueri te Yourcenar alla 
vita, al passato, al mondo, all'esperienze di tutti gli uomini che 
"come noi masticarono le olive , bevettero il vino, s'invischiarono le 
mani di miele, lottarono contro il vento pungente e cercarono nella 
calura estiva l'ombra di un platano, e gioirono, e pensarono, e 
invecchiarono, e morirono". (35) 
Tale pensiero di universalità, presente in tutta l'opera, può 
legittimare "Mémoires d'Hadrien" come romanzo della condizione umana. 
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TECNICA E DIDATTICA DELLA REDAZIONE SIMBOLICA 
ABBREVIATA NELL'INTERPRETAZIONE CONSECUTIVA 
82. 
Scopo del presente lavoro è quello di descrivere, per grandi 
linee, quelle che sono le regole principali sovraintendenti a l la 
tecnica della trascrizione consecutiva (1), attraverso un'elencazio-
ne, per argomenti, delle maggiori convenzioni visive, dei var i 
sistemi riduttivi e dell'organizzazione dispositiva che sono al la 
base della presa delle note in tale peculiare forma di trascrizione 
abbreviata, offrendo ad un tempo alcune indicazioni metodologiche in 
merito ad un possibile approccio didattico per l'insegnamento delle 
principali regole e l'applicazione della tecnica stessa (2). 
Per convenzione, con la semplice dizione di interpretazione 
consecutiva si intende designare quel metodo di trascrizione rapida 
che si basa su un insieme di operazioni sintetiche mnemografiche 
esegui te da un interprete al fine di fissare i punti ed i concetti 
essenziali di un discorso enunciato in una data lingua e quindi 
riesposto in un'altra lingua . 
Le regole che presiedono al metodo della trascrizione consecutiva 
sono relativamente poche ma essenziali, e spetta principalmente 
al l 'interprete, opportunamente guidato ed indirizzato dall'insegnan-
te, elaborare tutta una serie di codici personali, di convenzioni 
visive e di riferimenti logici (3) da impiegare nella redazione 
simbolica veloce. Inizialmente sarà di queste che daremo un breve 
cenno, prima di indicare in qual modo tali convenzioni vengono 
inserite e interiorizzate nel più vasto quadro dei sistemi riduttivi 
del discorso cosi trascritto. 
Sono dunque, nel! • ambito della simbologia in generale, le sigle, 
gli ideogrammi, le abbreviazioni e contrazioni, i segni (4) e quindi 
la loro dilatazione nella simbologia p l uri ma e l'organizzazione dei 
glossari quegli elementi di base che si configurano come il primo 
gruppo di strumenti di cui l'interprete deve poter disporre e che 
deve essere in grado di impiegare con la massima sicurezza onde poter 
procedere, nella trascrizione ridotta, ad una rapida e progressiva 
riduzione grafica del materiale simbolico cifrato. 
Per la simbologia, il simbolo è il mezzo grafico originale, 
d'immediata applicazione nella redazione abbreviata, cui si fa più 
diffuso ricorso per riassumere un'idea o un insieme di concetti 
variamente collegati, attraverso un'efficace visualizzazione degli 
stessi (5). Il simbolo può venire ideato, scelto o reperito, laddove 
esso già esiste, innanzittutto nelle sigle, abbreviazioni di comodo 
del nome di un paese, di un ente, di un'organizzazione e via dicendo, 
e consiste nell'indicazione della lettera o delle lettere iniziali 
degli stessi. La sigla stessa può essere ulteriormente abbreviata, 
ove l'abbreviazione non generi confusione. 
In un'ipotesi coerente di progressione del sistema di convenzioni 
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v1s 1ve 1mpiegate ne lla tec nica suddetta, alla sigla segue naturalmen-
te 1 'ideogramma: ove si a ben concepito, r ealizzato graficamente e 
success i vamente memorizzato, esso permette di fruire di tutti i 
vantaggi derivanti da un'immediata evocati vi tà . L ' ideogramma, inol-
tre, qualora venga opportunamente disposto nello spazio trascrittivo 
comune alle altre unità in codice, rende possibile l'esecuzione di un 
rapido raccordo logico e mnemonico, ad un tempo, con le altre parti 
del discorso, in prospettiva alle disposizioni sintagmatiche di cui 
diremo più avanti. Di più, l'ideogramma permette di realizzare una 
notevole economia trascritti va nella stesura delle note, in quanto 
riassume nel disegno idee e concetti che altrimenti dovrebbero essere 
sviluppati attraverso altre e diverse soluzioni grafiche (6). 
Per quanto riguarda la sua connotazione grafica, l'ideogramma può 
essere realizzato per mezzo di un disegno riassuntivo su scala dei 
concetti denotati, attraverso la redazione di una sola parte del 
disegno ridotto su scala del concetto/ i rappresentato, ovvero 
attraverso la realizzazione di figure geometriche di convenzione che 
hanno una loro razionalità, ma che non sono ancora degli ideogrammi, 
pur essendo più che dei segni (7) veri e propri. 
Il secondo strumento convenzionale grafico, d'uso complementare 
all'ideogramma, e la cui applicazione redazionale è relativamente 
semplice, è rappresentato dalle abbreviazioni e contrazioni : in 
generale, il ricorso ad abbreviazioni e contrazioni si richiede 
tassativamente in tutte quelle ipotesi in cui non siano stati 
appositamente deputati nè ideogrammi, nè segni, nè sigle, e soprat-
tutto in quelle evenienze imprevedibili in cui insorgono difficoltà 
trascrittive o si manifestano difficoltà di recupero di corrisponden-
ze simboliche. 
Il ricorso costante e sistematico all'abbreviazione, che andrebbe 
comunque sconsigliato, porta con sè, in ogni caso, anche un aspetto 
negativo, in quanto nella trascrizione grafica reale il tempo di 
redazione è decisamente superiore a quello necessario per la stesura 
di qualsiasi altro simbolo, mentre la sua visualizzazione non è 
altrettanto immediata. Da un punto di vista s t rettamente tecn ico, 
abbreviazioni e contrazioni possono essere realizzate in sei modi 
di versi: attraverso la censura della parte finale della parola o 
delle parole, per mezzo della contrazione di alcune lettere centrali 
precedute dall'iniziale, attraverso l'esponenzialità (8), premettendo 
un segno grafico ad alcune lettere residue, in una combinazione 
simbolica che prefigura il simbolismo plurimo e integrato , e infine 
ricorrendo all'abbreviazione più " naturale" possibile , cioè l'impi ego 
di vocaboli, desunti da più lingue, di preferenza mono- o bisillabi-
ci, che possiedano almeno un discreto campo semantico, ove siano 
risolti idealmente in cifra. 
I segni (9) sono, nell'ordine ma non certo per importanza, 
l'ultimo dei simboli impiegati nella prassi della trascrizione veloce 
nell'interpretazione consecutiva. Essi comp r e ndono alcune parti del 
procedimento visuale del pensiero, i g r afemi ( 10) ed i simbol i 
d i acri ti c i ( 11), che nel l o r o insieme r a ppresentano le costituzio n i 
più generali della scrittura , Ne lla d idattica simboli c a, q ueste 
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connotazioni in codici concreti o convenzionali vengono generalmente 
proposte come delle soluzioni grafiche assai semplici, attraverso il 
recupero e la ridefinizione, in base a nuove convenzioni, di simboli 
diacritici e di altri segni, deputati a significazioni ovviamente 
diverse. 
Sono vari e distinti gli aspetti positivi presentati dalla 
trascrizione in codice di segni: poche sono le regole che ne reggono 
la redazione, per la loro stessa rappresentatività essi sono 
naturalmente evocativi, sono redigibili con sicurezza ed essenzialità 
grafica e, infine, non presentano particolari difficoltà di memoriz-
zazione. L'aspetto negativo presente nell'impiego del segno è dato 
dalla vasta estensione del campo semantico da esso posseduto, che è 
determinata dalla necessariamente grossolana genericità della sua 
definizione grafica. 
Per quanto riguarda la tipologia del segno, anch'essa è alquanto 
ridotta. I segni hanno tutti natura grafica lineare, arcuata o 
angolare, e sono generalmente formati dall'unione di uno, due o più 
raramente tre segmenti, oppure sono 
simboli diacritici. Altrimenti i 
anche attraverso delle soluzioni 
ideogrammi. 
mutuati, in deputazione, da altri 
segni possono essere realizzati 
sincretiche con altri segni e 
Quando questi tre strumenti di lavoro sono stati sufficientemente 
esemplificati e chiariti nelle loro possibili applicazioni di 
trascrizione in codice da una lingua all'al tra, nel corso dello 
studio, in prospettiva a questa stessa o ad un'altra introduzione 
didattica, così come alla costante ripetizione degli esercizi per lo 
sviluppo delle abilità, attraverso la pratica dell'annotazione e la 
progressiva interiorizzazione delle regole , è opportuno sottolineare 
didascalicamente allo studente l'opportunità di fondere ed integrare, 
nell'ambito di alcune precise ipotesi trascrittive, sigle, ideogram-
mi, segni e abbreviazioni in alcuni simboli plurimi, ampiamente 
riassuntivi e più che deputanti, che presentano alcune delle 
caratteristiche proprie dell'intera tipologia delle cifre senza 
posseder le tutte. Va da sè che la realizzazione del simbolo plurimo, 
nasce in una fase più avanzata dalla prassi, successivamente alla 
redazione e allo studio dei glossari, di cui ci occuperemo 
immediatamente, allorchè lo studente realizza intuitivamente in quali 
soluzioni i codici possono essere accostati e integrati in modo 
coerente e naturale. 
Il simbolo plurimo, rassunti v o per il codice di una serie di 
concetti o addirittura di un'intera frase, può nascere da un 
qualsiasi accostamento grafico dei simboli già visti, redatti in un 
qualsiasi ordine ed in un numero variabile di cifre, a seconda delle 
part{colari esigenze e opportunità trascrittive (12) . 
Ad acquisizione avvenuta delle regole sovraitendenti la formazione 
delle convenzioni visive sin qui descritte, e in parte già nel corso 
dello studio delle stesse e nelle prime fasi della pratica, la 
raccolta dei vari simboli d'uso di maggiore frequenza nell'idioletto 
delle conferenze dovrebbe rappresentare un importante ed essenziale 
strumento di lavoro, di veri fica, di controllo e di autodiagnosi in 
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tutta la pratica e l'approfondimento della tecnica della trascrizione 
simbolica veloce. 
Fermo restando che non è possibile nè auspicabile codificare 
previamente un numero eccessivamente alto di concetti, espressioni e 
parole, le soluzioni che si presentano al docente sono due: 
presentare inizialmente, commentandolo, un esauriente glossario di 
simboli, a titolo esclusivamente paradigmatico, ovvero orrrire, nelle 
prime fasi della trascrizione consecutiva, alcuni simboli rilevanti 
per la successiva codiricazione del testo, e quindi lasciare che sia 
lo studente stesso a reperire i codici mancanti per la trascrizione, 
promuovendo in tal modo l'abilità della memorizzazione e della 
sintesi di cui diremo più avanti (13). 
Per quanto attiene allo studente, egli dovrebbe comunque procedere 
ad una compi l azione ragionata e progressi va di due glossari, senza 
tuttavia dimenticare che l'impiego del simbolo e la sua sistemazione 
in un repertorio va erfettuata tenendo conto dell'effettiva rilevanza 
del codice in questione, la cui trascrizione in una delle due 
rubriche dovrebbe essere subordinata alla presenza di alcuni vincoli: 
difficile memorizzazione, impossibilità di sostituzione, eccessiva 
laboriosità nella semplificazione sintattica. In altri termini, si 
tratta di redigere un prontuario generale, di agile consultazione, 
contenente, in ordine alfabetico, espressioni e terminologie più 
frequenti dal lato dell'ingresso, redatte nelle diverse lingue d'uso, 
ed i simboli corrispodenti dal lato del! 'uscita, ed un glossario 
essenziale, organizzato come il repertorio in questione, contenente 
vocaboli ed espressioni ordinati, sempre nelle diverse lingue, per 
categorie, argomenti, situazioni, affinità oppure difficoltà. Questo 
secondo tipo di rubrica permetterebbe allo studente di operare lungo 
tutta l'estensione dei campi semantici, di stabilire una serie di 
raccordi razionali tra simboli contigui, di rendere estremamente 
funzionali i codici, e soprattutto di individuare le eventuali 
deficienze significanti dei crittogrammi, oltre che di memorizzare 
gli stessi con una certa rapidità. 
Ora (14) tutto quest'insieme di convenzioni visive sin qui 
descritto va inserì to e risolto nel più vasto ed essenziale quadro 
dei sistemi riduttivi del discorso che, in breve, possono essere 
sintetizzati in altri cinque strumenti di lavoro: l'abbreviazione 
dello stile, la sintesi di concetti ed idee, l' abbrevazione e la 
sintesi nella concatenazione logica, la sempliricazione sintattica ed 
il ricorso ad alcune figure retoriche. Della più generale e 
conclusiva (15) disposizione sintagmatica diremo separatamente. 
Essendo ogni discorso, da quello colloquiale, lessicalmente 
limitato e ripetitivo, sino all'allocuzione oratoria, retorica e 
sovrabbondante d'immagini e figure, più che informativo, l'interprete 
dovrebbe inizialmente prendere mentalmente nota delle ridondanze 
presenti, e osservare 
nomia del discorso. 
l'abbreviazione dello 
in quale misura i pleonasmi incidono sull'eco-
Da un punto di vista strettamente tecnico, 
stile nella redazione delle note va eseguito 
ogniqualvolta le circostanze lo rendono possibile: grazie all'abbre-
viazione stilistica l'interprete è in grado di ridurre essenzialmente 
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ll d1 s cor so nell e deputazi oni in codi ce , e quindi di sintetizzare 
nelle cifre soltanto quel quant um d'informazione che è strettamente 
necessario per l'intellegibilità dell'allocuzione nella successiva 
fase di commutazione e lettura. 
Per quanto riguarda le diverse tipologie, si può osservare che 
all'abbre viazione dello stile si ricorre per sciogliere, come già 
detto , pleonasmi delle frasi da cifrare, quando le ridondanze 
censurate sono facilmente richiamabili alla memoria e quando 
l'effett o di ridondanza è alquanto generico e comunque non rilevante 
nell'economia generale del discorso . In ultima analisi, oltre che 
dalla prassi e dall'esercizio ripetuto, cosi come dai progressi nella 
memorizzazione, la corretta applicazione della riduzione stilistica 
dipende soprattutto dalla capacità di cogliere l'essenziale del 
discorso, sviluppando una particolare abilità di insight (16) per la 
censura di ogni effetto fàtico. 
Cosi, in breve, si può dire che l'abbreviazione dello stile si 
realizza attraverso la più drastica riduzione delle circonlocuzioni, 
la più modesta abbreviazione di ogni parte superflua del discorso o 
la meno riduttiva semplificazione dell'enunciato. Lo stile viene 
quindi semplificato deputando pochi ed essenziali punti di riferimen-
to grafico a costi tu ire un successivo, adeguato richiamo mnemonico 
(17). 
L'abbreviazione dello stile trova il suo completamento ideale 
nella sintesi delle idee : è infatti attraverso la risoluzione 
pleonastica che si procede naturalmente verso la ricomposizione 
concettuale e la progressiva semplificazione sintattico-lessicale. Il 
soccorso della sintesi è necessario, e del resto inevitabile, se si 
vogliono trascrivere, nella concentrazione grafica, grazie a pochi 
simboli coerenti, diverse idee e concetti espressi nell'enunciato 
attraverso la deputazione dei codici onde, ad un tempo, dar ordine 
alla disposizione delle cifre in vista di un corretto recupero della 
rappresentanzione simbolica. 
I vantaggi maggiori offerti dalla riduzione concettuale cosistono 
nella possibilità di ottenere un'immediata visualizzazione delle 
cifre, nel raccordo mnemonico operabile con le corrispondenze, e 
nell'opportunità di fruire di una certa scansione temporale nella 
decodificazione e lettura, essendo i codici, per la sintesi, più che 
riassuntivi d'idee e concetti (18). 
Per tutte queste opportunità offerte dalla s intesi delle idee, si 
può tranquillamente affermare che essa si configura come un'ulteriore 
messa a fuoco delle unità nelle strutture già semplificate, 
risultante da un processo logico e conseguente , e che, allorchè è 
integrata operativamente nel processo di cesura dello stile, essa 
rappresenta uno degli strumenti più efficaci a disposizione dell'in-
terprete per una deputazione delle cifre finalizzata alla miglior 
disposizione dei codici in una coerente organizzazione sintagmatica. 
Quindi, la sintesi di concetti ed idee va applicata ogni qual volta 
l'operazione riduttiva 
deputativo dei simboli 
mentale. 
sia possibile, sia per attuare lo sforzo 
che per assumer e una corretta impostazione 
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Nel più vasto insieme degli enunciati che compongono il discorso, 
esistono delle unità referenzial i funzionali che rimandano diretta-
mente ad altre funzioni principali delle strutture, e indirettamente 
rapportano le strutture contigue per coerenza: referenti di opposi-
zione, di supposizione, di riferimento, di conclusione, di uguaglian-
za e di corrispondenza, di precisazione, complementarità e supplemen-
tarità, opportunamente risolti nel codice, possono svolgere un'impor-
tante funzione di raccordo nella concatenazione logica. Con tale 
termine s'intende definire la migliore e più razionale disposizione 
delle cifre nel processo di redazione dei simboli in codice, e la 
loro conseguente organizzazione nella disposizione sintagmatica: 
cosi, l'abbreviazione e la sintesi, oltre che svolgere le funzioni 
riduttiva e semplificatrici loro deputate nell'economia generale del 
discorso, rendono al tres i possibile la realizzazione di un raccordo 
tra le sue varie parti, che è ad un tempo funzionale ed organico. 
Dall'abbreviazione dello stile alla sintesi, passando attraverso 
l ' abbreviazione di queste nella concatenazione logica, si giunge cosi 
naturalmente ( 19) alla semplificazione sintattica, che può essere 
sommariamente definita come quel complesso di operazioni che 
risolvono tutta una serie di funzioni proprie della struttura della 
frase e che si attuano, a diversi livelli, soprattutto attraverso il 
meccanismo della soppressione: la semplificazione evidenzia in tutta 
la sua essenzialità l'organizzazione sintagmatica e sistemica nelle 
funzioni cifrate che compongono le unità della frase, facendo si che 
i simboli possano susseguirsi graficamente l'un l'altro senza 
apparente soluzione di continuità in una reale tensione di coerenza 
significante. 
Essa è un processo di rec1s1one e censura non automatico, ma 
deciso di volta in volta a seconda delle necessità del discorso da 
riprodurre, molto più radicale dell 'abbreviazione, di cui non è per 
altro concorrenziale, essendo operativa in stretta concerni tanza e 
sulla s tessa. La semplificazione sintattica avviene a diversi livelli 
e può essere realizzata attraverso la soppressione di forme verbali 
superflue, la totale eliminazione di articoli e congiunzioni, 
l'incolonnamento di p1u aggettivi, sostantivi, verbi ed avverbi, 
l'eliminazione di tutte le preposizioni e degli aggettivi possessivi 
cosi come di ogni forma di punteggiatura, la semplificazione delle 
forme verbali, nei vari tempi e modi, attraverso alcune particolari 
connotazioni grafiche, il ricorso ad una soluzione grafica a scalare 
per la denotazione del genitivo e della frase dipendente e, infine, 
attraverso gli espedienti grafici della negazione, dell'accentuazione 
e dell'attenuazione. 
(21) e il polisindeto 
Infine, attraverso l'ellissi (20), l'iperbato 
(22), dall'esposizione del discorso alcune 
parti· del l • enunciato vengono risolte in codice attraverso un • incon-
sueta disposizione sintattica, che modifica la posizione dei simboli 
corrispondenti: nella trascrizione simbolica veloce la funzione di 
tali figure retoriche si esaurisce nell'operatività riduttiva e di 
raccordo, poichè nella fase della decodificazione l'interprete si 
limita a recuperare, per quest'organizzazione particolare dei codici, 
l'enunciato originario, senza riprenderne l'effetto retorico. 
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Nella prass i della trascrizione abbreviata, se le convenzioni visive 
di una scrittura per plurisimboli trovano il loro naturale complemen-
to nell'ambito di una serie di sistemi riduttivi, questi, a loro 
volta, si inseriscono necessariamente in un quadro dispositivo 
sintagmatico, di natura strettamente organizzativo-spaziale, che 
ordina le unità essenziali, ridotte in codice, in una coerente 
disposizi one logico-sequenziale di strutture variamente rapportate 
nell'enunciato e fra gli enunciati per la più razionale soluzione 
visuale, nella commutazione, degli stessi, e che si concretizza nel 
verticalismo, nella soluzione a scalare e nella separazione spaziale. 
Per mezzo del verticalismo, le idee e i concetti risolti in codice 
vengono raggruppati secondo un rapporto relazionale che permette di 
sopprimere molte concatenazioni altrimenti necessarie attraverso la 
sovrapposizione e l'impiego delle parentesi, per un collegamento 
logico e visivo tra parti del discorso naturalmente attigue, ma che 
nella struttura convenzionale non rilevano con altrettanta immedia-
tezza la loro contiguità sintagmatico-spaziale. 
Con la soluzione a scalare, invece, le unità in codice acquistano 
una precisa e de fini ti va collocazione spaziale, essendo ordinate in 
una progressione diagonale discendente da sinistra verso destra, la 
cui segmentazione dipende dalla lunghezza della frase che raccoglie 
più sintagmi in codice, o dalla lunghezza di diverse frasi collegate 
da nessi logici in un rapporto diretto fra pricipale e dipendente. 
Essa assume tre forme diverse, che si integrano e sovrappongono l'una 
all'altra, e che sono rappresentate dalla soluzione sostitutiva, da 
quella relazionale e dalla più generale disposizione diagonale 
intersintagmatica. Infine, la scansione o separazione spaziale 
rappresenta un'operazione direttamente collegata all'organizzazione 
trascri ttiva trasversale delle unità e delle strutture cifrate, in 
quanto, in associazione dispositiva con quest'ultima, permette di 
scandire letteralmente la progressione sintagmatica delle strutture 
stesse, e, attraverso intervalli di funzione, mette in evidenza, 
quando ciò sia necessario, i rapporti interni alle strutture, 
connotando le funzioni proprie dell'unità in codice. 
Come era stato anticipato all'inizio del lavoro, conclusa la 
descrizione delle maggiori convenzioni VlSlve, dei vari sistemi 
riduttivi e dell'organizzazione dispositiva che sono alla base della 
presa di note nell'interpretazione consecutiva, passiamo rapidamente 
alla formulazione di alcune indicazioni di massima in merito ad un 
possibile approccio didattico per l'insegnamento delle principali 
regole e della tecnica stessa. 
Innanzi t tutto allo studente dovrebbe venir presentato un quadro 
generale dell'insegnamento dell'interpretazione consecutiva e della 
sua tecnica, articolato intorno ad un dato programma, per tempi, 
scadenze e gradualità, quale potrebbe essere, ad esempio, quello 
sommariamente delineato nel presente lavoro. Successivamente, nel 
corso di una o due lezioni, dovrebbe essere fornita, didascali ca-
mente, una breve introduzione alla tecnica della presa delle note 
nell'interpretazione consecutiva (23). Quindi alcune lezioni potreb-
bero essere concentrate sulla spiegazione commentata di un succinto 
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glossarl o d1 simboli di base, ed eventualmente essere integrate da un 
corso monografico ridotto sulla tecnica stessa (24). 
Nella fase immediatamente successiva a questa introduzione 
generale, parallelamente ai primi esempi spiegati e commentati e alle 
prime esercitazioni di trascrizione consecutiva potrebbe essere 
svolto, per un congruo numero di lezioni, un programma preparatorio 
finalizzato all'acquisizione di alcune abilità di memorizzazione del 
testo e di riversione rapida affinchè lo studente possa disporre di 
un controllo pressochè immediato della quantità simbolica impiegata 
nella redazione delle note . 
Tale preparazione andrebbe svolta attraverso tutta una serie, 
flessibile, di eserc1z1 variamente articolati e alternati, quali 
potrebbero essere da un lato la memorizzazione di testi di lunghezza 
e difficoltà crescente , senza presa di note, e la successiva 
riproduzione orale dalla prima nella prima lingua, dalla seconda 
nella seconda lingua, dalla prima nella seconda lingua, dalla seconda 
nella prima lingua e, infine, dalla terza nella prima lingua. Quindi 
potrebbero essere esegui te tutta una serie di traduzioni a vista 
nelle tre direzioni citate, richiedendo velocità di esposizione 
crescenti allo studente, onde incentivare il processo interlinguisti-
co di commutazione rapida. 
In tale contesto preparatorio andrebbero inserite anche delle 
brevi esercì tazioni di presa di note in consecutiva dalla prima 
lingua nella prima lingua, esigendo dallo studente la trascrizione di 
una quantità minima di simboli eventualmente definibile o concordata 
a priori, e insistendo prima della lettura del testo , sulla necessità 
inderogabile di comprendere il senso del testo, 
la massima attenzione, di ricordare dello 
informativo essenziale, di ridurre lessicalmente 
di prestare ad esso 
stesso il quantum 
e sintatticamente il 
materiale in lettura e quindi di cifrarlo attraverso un congruo e 
ridotto numero di simboli evocativi. 
Nell'ambito di queste particolari esercitazioni trascrittive 
potrebbero quindi essere alternati agli esercizi di memorizzazione 
vera e propria alcuni eserc1z1 incentrati sull'attenzione e la 
memorizzazione brevissima ad un tempo : l'esercitatore dovrebbe ( 25) 
dare una lettura integrale di un testo senza che lo studente prenda 
alcuna nota, sollecitando lo stesso a concentrarsi sul contenuto del 
materiale, e quindi presentare una versione in sintesi dello stesso 
materiale di lettura per la presa di note e la versione consecutiva. 
Questa lettura sintetica, che potrebbe addirittura giungere a 
riprodurre verbalmente soltanto i simboli che dovrebbero essere 
effettivamente trascritti nella codificazione, potrebbe essere 
ripetuta successivamente alle prime esercitazioni vere e proprie di 
trascri zione rapida, a vers ione ultimata dello studente, sempre 
nell 'ambito del programma preparatorio qui descritto (26) onde 
permettere allo studente di eliminare i codici superflui, di 
integrare i codici essenziali mancanti, ma soprattutto di recuperare 
quelle relazioni fra sintagmi codificati nel discorso cifrato che 
rallentano la decodificazione. 
Svolta questa parte preparatoria, le esercitazioni vere e proprie 
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andrebbero graduate, nel tempo, per cronometraggi di lettura, 
velocità di lettura e difficoltà testuali e contestuali crescenti, 
cosi come per argomenti diversi. Se il programma è articolato 
sull'arco di sei mesi di lezioni ed esercì tazioni, da novembre a 
maggio, per ciò che attiene ai cronometraggi di lettura, dopo la 
preparazione sin qui descritta del primo mese, i tempi di lettura 
andrebbero così graduati: dicembre (l' -2' ) , gennaio ( 3' ) , febbraio 
(4'), marzo (5'), aprile (5'-6'). Nel mese di dicembre, a codifica-
zione avvenuta da parte dello studente, le sue note andrebbero 
riviste e corrette, anche attraverso l'esercizio della sintesi 
verbale successiva del testo, e ad un tempo potrebbero essere offerti 
dei brevi esempi di possibile codificazione corretta e ridotta. Nei 
mesi seguenti sarebbe sufficiente il controllo successivo della 
qualità e quantità linguistica, oltre che della velocità d'esposizio-
ne e del registro. In tal senso sarebbe opportuno controllare i tempi 
di riesposizione, sollecitando sin dall'inizio lo studente a 
riesporre ad una velocità adeguata, mai comunque inferiore a quella 
di lettura, e a fare affidamento, oltre che sulla simbologia dei 
codici, sull'attenzione, la memoria e lo svolgimento logico del 
discorso. Allo studente andrebbe quindi richiesto di riprodurre il 
testo, con gradualità di difficoltà beninteso, ad una sufficiente 
velocità di esposizione, facendo attenzione alla qualità della sua 
. esposizione ( 27), all'espressione ed al registro, insistendo ad un 
tempo sulla necessità di dare della commutazione una versione reale e 
vivace, convincente e accettabile da chi potrebbe esserne potenzial-
mente il fruitore. 
Inoltre, durante i primi tre mesi di esercitazioni vere e proprie, 
sporadicamente, potrebbe essere richiesta, a lettura ultimata del 
testo, una riesposi zione riassunti va, senza affidamento sulle note 
siglate e prima della decifrazione vera e propria, cosi come, a 
decifrazione avvenuta, una riesposizione integrale dello stesso (28), 
onde continuare ad intervenire sullo sviluppo del processo di 
memorizzazione. 
Per quanto riguarda il problema del testo e del contesto, il 
materiale di lettura potrebbe essere scelto, con la medesima cadenza 
mensile già vista, fra testi econom1c1 (dicembre e gennaio), 
giuridico-politici (febbraio), istituzionali (marzo), sociali-socio-
logici (aprile) e tecnici (maggio). Il materiale, ove possibile, 
dovrebbe essere sempre tratto da discorsi o dall'attualità del 
contesto, e quindi trattato sotto forma oratoria: nell'arco di questi 
mesi d'esercitazione, per ogni argomento lo studente dovrebbe 
redigere uno o più glossari dei temi via via trattati nell'ambito del 
medesimo argomento. Da novembre a maggio, sempre nel più vasto quadro 
delle esercitazioni, egli dovrebbe altresì assimilare l'intera 
terminologia delle conferenze nelle sue lingue d'uso. 
Nel corso degli ultimi tre mesi di esercitazioni, quando l'assimi-
lazione della tecnica, lo sviluppo delle abilità e la padronanza dei 
lessici specifici, così come la qualità e velocità dell'esposizione 
hanno raggiunto un livello di accettabilità sufficiente, l 'esercita-
tore dovrebbe presentare i testi in lettura, sempre in questa 
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pr ospe t tiva o ra tor ia, traducendo s porad i camente gli stessi a vista, 
impro vv1sando , inser endo materiale d'invenzione purchè coer ente 
nell • ambito de l contes to del discorso, preferibilmente scorrendo lo 
s tesso, senza l eggerlo continuativamente, al fine di imprimere ad 
esso il taglio dell'allocuzione vera e propria. Per quanto attiene 
infine al suppor to t estuale e contestuale degli argomenti variamente 
cadenzati e presentati, nella lettura, pe r l'interpretazione consecu-
t iva, in quest'ultimo arco di tempo, anche per preparare lo studente 
ad un inserimento in un contesto di circostanze quanto più reale 
possibile e quanto più vicino per simulazione a quelle riscontrabili 
nel mondo del lavoro, sarà opportuno far svolgere allo stesso , tema 
per tema nell'ambito dell'argomento mensile, delle relazioni che 
verranno interpretate consecutivamente ed in varie direzioni lingui-
stiche dai suoi colleghi, cosi come organizzare dei dibattiti (29), 
nella stessa prospettiva, tra esercitatore e studente o tra due o più 
s tudenti con relative versioni consecutive in una doppia direzione 
linguistica, onde riprodurre, come si è già detto, per quanto 
possibile, la realtà effettiva. Infine, sulla base di pochissimi 
appunti, esercitatore e studenti dovrebbero improvvisare dei discorsi 
veri e propri con tutte le difficoltà , le ridondanze, i mutamenti di 
registro e le cadute lessical i, cosi come le ripetizioni e le 
oscillazioni retoriche che siffatti interventi comportano. 
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N O T E 
(l) In altra prospettiva il tema è stato trattato ne IZ metodo di 
t~asc~izione ~apida nett'inte~p~etazione consecutiva e ne La 
t~asposizione dett'idea-chiave aL posto detta pa~ota e dei Lemmi 
nezt 'appLicazione detta t~asc~izione ropida in p~ospettiva aLla 
p~atica deLZ'interp~etazione consecutiva di Horrakh L., il primo 
dei due articoli pubblicato sul n. l del 1982 di Rassegna Ita-
Liana di Linguistica Applicata. Più in generale, l 'argomento è 
stato affrontato, dallo stesso autore, nella monografia IL si-
stema detta redazione simboLica veLoce netta teol'ia genel'aLe 
dett 'annotazione abbl'eviata e netta prossi deH 'intel'pretazione 
consecutiva: uno studio di linguistica applicata, inedito. 
(2) Trattata nel lavoro inedito di Horrakh L. Lo sviluppo dette abi-
Lità netta trascrizione simboLica vetoce in prospettiva aZZa sua 
appLicazione ne H 'interpretazione consecutiva: esel'ciai di ope-
ratività. 
(3) Che rientrano nella categoria delle convenzioni visive. 
(4) Qui intesi in un'accezione esclusivamente grafica e non lingui-
stica. 
( 5) Per i fini e l'ambito entro cui viene svolto il lavoro stesso 
non daremo qui indicazioni circa le modalità ideative e tecniche 
delle diverse convenzioni visive, analizzate ne IZ sistema deLLa 
redazione simbolica veloce ecc., cit. 
( 6) L'evidente limi te all'impiego di tale simbolo è rappresentato 
dall'ampiezza del glossario o dei repertori che, COtile vedremo, 
non possono superare date dimensioni, sia per motivi di 
memorizzazione che per ragioni di organizzazioni. Di più, non vi 
è possibilità di sintetizzare compiutamente un concetto più 
esteso e complesso in un'unica soluzione grafica. 
(7) Cfr. n. 4. 
(8) Vengono annotate le prime lettere della parola o parole, e quin-
di è redatta, in posizione esponenziale rispetto alle stesse, 
una consonante interna o finale. 
(9) Qui e di seguito cfr. n . 4. 
(10) Lettere. 
(11) Simboli grafici sussidiari. 
( 12) Per ragioni strettamente grafiche è comunque generalmente in-
~ ., 
,.,_ 
torno all'ideogramma che si struttura il simbolo plurimo. 
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( 13 ) I n pratica, l a soluzione intermedia fra due ipotesi in questio-
ne è forse quella didatticamente più soddisfacente. 
(14) Da un punto di vista didattico l'inserimento in questione av-
vi ene parallelamente alla descrizione delle suddette convenzio-
ni visive. 
(15) Perchè presiede a tutte le convenzioni sin qui viste. 
( 16) Gerarchizzazione della diversa importanza che rivestono alcune 
unità nelle strutture e alcune strutture in rapporto ad al tre 
strutture dell'enunciato in prospettiva all'enunciando. 
(17) In tale meccanismo gioca un ruolo importante la tecnica inizia-
le della memorizzazione, applicata a tutta una serie di 
esercizi cui accenneremo nella parte del lavoro incentrata 
sulla preparazione didattica alla effettiva presa di note da 
parte dello studente nella prassi dell'interpretazione consecu-
tiva. 
(18) Lo svantaggio maggiore, che però è molto relativo, ~ dato dalla 
difficoltà di riprodurre integralmente e fedelmente idee e con-
cetti riassunti nel simbolo o in poche cifre. 
(19) L'applicazione di tali sistemi riduttivi nel quadro delle già 
viste convenzioni v~s~ve, da un punto di vista didattico 
dovrebbe essere graduale ma ad un tempo contemporanea. 
(20) L'ellissi consiste nella radicale eliminazione, in ipotesi di 
velocità espositive troppo sostenute, di tutte quelle parti del 
discorso che non sono strettamente necessarie per l'intelligen-
za minima della frase. 
(21) L'iperbato permette d'invertire l'ordine normale delle parti, 
interponendo alcuni termini fra membri del discorso che 
dovrebbero restare uniti. 
(22) Con il pol isindeto si opera una riduzione in dipendenza relati-
va di una sequenza più o meno lunga di frasi subordinate 
attraverso un'operazione di pre-disposizione sintagmatica di 
moltiplicazione grafica, di mero raccordo, dei pronomi relativi 
corrispondenti . 
(23) Cfr. Il metodo di <: rascr1'z -ione rapida ecc., ci t. 
(24) Cfr. IZ sistema dei~a reda;n'one simbolica ecc., cit. 
(25) Dapprima dalla pri ma nella prima lingua e quindi dalla prima 
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nella seconda lingua, e cosi via, nell 'ordine progressivo di 
diffi coltà g i à indicato. 
(26) E, come vedremo , anche nelle prime fasi di cronometraggio dei 
tempi di lettura. 
(27) DeLivery. 
(28) Da parte di studenti diversi. 
( 29) Sulla scorta della previa preparazione di un glossario essen-
ziale da distribuire agli studenti. 
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Robert Jewett 
POETIC TECHNIQUES IN THE WASTELAND 
That Eliot is the greatest poet in the English language o f the 
first third of the present century is debatable. There are also W.B. 
Yeats, Ezra Pound, Wallace Stevens, and perhaps others, depending on 
scholarly opinion. But there is less doubt about his influence; he is 
generally considered the most influential and he remains the most 
controversia!. Critics and other students of literature have written 
extensively to resolve controversia! opinion and to unravel the 
complexi ti es embodied in his poetry. That hundreds of volumes ha ve 
bee n wri t te n demons tra tes the complexi ty of his poetica both to 
professional scholars and, of course, to students who approach them 
for the first ti me. Even today, a simpler explanation is required. 
Therefore the purpose of this essay is to explain some of Eliot' s 
most important techniques and to show how, in using them, he develops 
one of the themes that dominate much of his poetry: the spiritually 
negati ve character of the contemporary world and the spiri tually 
positive character of the past tradition. The Wastel.and is in my o-
pinion the poem which best illustrates these techniques. 
For the study I have tried to choose those techniques which give 
the poem its "chaotic" form. The most important device is the 
objective correlative, which Eliot himself defines: "The only way of 
expressing an emotion in the form of art is by finding an 'objective 
correlative'; in other words, a set of objects, a chain of events 
which shall be the formula for that particular emotion; such that 
when the external facts are given, the emotion is immediately 
evoked. " (l) In other words, the poet does no t come right out an d 
moralize, or tell the reader how to feel or think; he uses a set of 
images, situations or characters to do the job. 
Eliot's chief use of the objective correlative is in contrasting 
the grandeur of the past with the vulgar, meaningless present. In The 
Wasteland, for instance, we are first given a description of 
Cleopatra in her barge going to meet Anthony; the details are of' 
gold, jewels, carved dolphins, and rich colors. Eliot follows this 
scene w i th one in which a neurotic modern woman begs her bored 
husband or lover to stay home with her. The details are "rats alley 
where dead men lost their bones" and "the wind under the door". Eliot 
furthers the contrast by the rhythm: The Cleoptra scene is done in 
something like blank verse with a noble tone such as Spenser or 
Shakespeare might have used; the modern scene has almost no rhythm at 
all. It is a series of broken questions and repititions. Then, to 
reinforce his contrast, Eliot jazzes up Shakespeare: "He is so 
elegant, so intelligent". Thus without directly saying so, Eliot 
makes us fee l the cheapness and ·• ~lgari ty of modern "love". 
Of course the objective co~~elative is not objective in t he 
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scientific sense, Eliot is choosing the details and the manner in 
which they are presented, but it is objective in the sense that he 
does not tell the reader how to i nterpret the details. 
Another of Elio t' s t echniques is the use of quotations froe or 
allusions to other authors. He does this in The Wastel.and to support 
his contrast of past and present. He gives us a quotation, an 
allusion, or a whole scene fro. the past and follows it with a scene 
from the vulgar present, a pub scene for instance. The allusions thus 
retain their origina! meaning but they are enriched with new meanings 
by their context within the poem. He also vulgarizes the .eaning of a 
passage or a person , or some other detail from the past. Da Vinci' s 
painting of the Virgin, for instance, becomes bella donna, a poison, 
and also the lady of situations in Madame Sosortris, who is herself a 
vulgarization of religion . This present vulgarizat ion ot past glory 
creates a great deal of irony throughout the poem (2). 
Cleanth Brooks says that this type of irony, the contrast of past 
and present, is only superficial . There is a deeper irony, like that 
in Sophocles• Oedipus the King . In the example just given, for 
instance, Madame Sosostris is a fortune teller who usea a Tarot pack 
of cards . These cards were once used for a religious purpose, but 
Madam Sosostris has to hide her use of them. On the surface the irony 
comes from the contrast between the ancient religious use of the 
Tarot cards and the way Madame Sosostris ~es them; the Sopboclean 
irony comes when Ma dame Sosostris • predi ctions about the one-eyed 
merchant and the crowds of people walking in a ring coae tn.te in a 
way which neither she nor the reader expected at the time. As the 
poem progresses the predictions take on uni versa! applieations: The 
one-eyed merchant and the people walking in a circle beeome symbolic 
of a whole blind , commercialized civilization (3). Eliot is probably 
hinting at this type of irony when he says Madame Sosostris is "the 
wisest woman in Europe with a wicked pack of carda". 
These contrasts made The WasteLand appear ehaotic when it was 
first published, but once the reader understands that they are part 
of one big contrast, the poem becomes very coherent. Eliot combines 
the contrasts by use of myths. He uses severa! myths: the Grail 
story, which has become mixed with vegetation myths; the dying and 
reviving gods from Frazer's Golden Bough; and the Christian Resurree-
tion, which has itself become assoeiated with vegetation and 
fertility myths. From these myths Eliot takes a set of basic 
universa lized symbols: water-dryness, heat-coldness, the rooster, and 
so forth. He combines all the myths into one large myth which says 
that modern civilization is empty, dry and sterile; that everything 
which once spoke to man of the deepest realities and mysteries of his 
being, have been rationali zed and vulgarized; that our s ickness can 
be cured only when we have been regenerated, by comini selfless (4) , 
Thi s is something like the basic idea, and all the myths and 
symbols ar e unifi ed around it. His use of these myths and symbols is 
a technique which unifies, compresses, and universalizes The frlaste-
i.-md. They allow hi m to explain a view of a whole eivilization in 
jus t 433 l i n es . I. A. R i chards has remarked that ha d Elio t no t used 
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the a ll usions, myth~;, and symbols, 'J'he Wrw t.eland would probably be as 
long as an epic, twelvc books ('.J). 
In arranging all these myths, allusions and characters Eliot uses 
a techniquc which can be called musical. The themes move in and out 
of each other; one theme dominates for a while then gives way to 
another. And whi le one theme dominates, the other are kept in the 
background by the allusions and symbols . Eliot introduces his symbols 
casually; they pick up new meanings as he repeats and varies them and 
mixes them with other symbols . By doing so, he creates a great deal 
of ambiguity which is unavoidable because of the complexity of the 
thought and feelings he is trying to express (6) . The church, for 
ins tane e, is alluded to a t the beginning of the poem as a pile of 
broken images. Eliot mentions St. Mary Woolnoth, and Magnus Martyr. 
The church becomes associated with Buddhism in the Fire Sermon , and 
then w i t h Hinduism a t the end of the poem where i t becomes Chapel 
Perilous (7). 
As the themes melt into each other, so do the characters. Eliot 
says in one of his footnotes to The Waste~and, "Just as the one-eyed 
merchant melts into the Phoenician sailor , so all the women are one 
woman, an d the 
fact, is the 
something of a 
two sexes meet in Tiresias. What Tiresias sees, in 
substance of the poem." Tiresias gives the poem 
stream-of-consciousness appearance . Everything in the 
poem is focused in his consciousness . There are a number of speakers 
in the poem, but they all melt into him; he sees and hears them all. 
He also unites all the events in time, for he sees past and present . 
The preceding techniques are, I think , the main ones used in The 
Waste Zand. When one understands Eliot' s techniques the poem emerges 
as a higly unified and coherent poem, not the chaotic jumble that it 
seems upon the first reading. 
. . 
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( l) Ouoted in F.O. Matth iessen , The Achievement of T.S. Eliot (London, 
1947). p . 58. 
(2) Edmund Wilson, Axel ' s CastLe (New York, 1953), p. 111 . 
(3) Cleanth Brooks, Modern Poetry and the Tradition , 
1930) , pp . 167-169. 
Chape1 Hill , 
(4) Elisabeth Drew, T. S . Eliot: The Design of his Poetry (New York, 
1949), pp. 52- 66. 
(5) Cited in Matthiessen, p. 40. 
(6 ) Grover Smith, T. S . Eliot ' s Poetry and PLays: A Study in Sources 
and Meaning (Chicago, 1970) , pp. 72-74. 
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Jane Kellett Bidoli 
CUMBRIA: THE LAND ANO LANGUAGE 
All scholars of Eng1ish as a foreign 1anguage must be we11 aware 
of the great diversity between the written and spoken word. Years of 
carefu1 study and perseverance shou1d undoubted1y 1ead to an 
exce1lent command of vocabulary and grammar, but when the scholar 
turns traveller and visits various parts of the United Kingdom, he is 
often utterly bewildered by what he hears if the native speakers he 
encounters do not speak what is generally accepted in the text books 
as Standard English. The fact is, that the phonetic systems so 
carefully illustrated in the language books, do not reflect the 
English spoken by the majority which comprises a whole range of local 
accents and dialects stretching from the southern coasts and plains 
to the northern Highlands and far isles. 
studied for a few years can probably 
Englishman's Standard Received Pronunciation 
pronounced by and Irishman or Scot, but 
Most Italians who have 
distinguish between an 
and the Standard English 
few will have heard of 
Liverpudlian, Geordie, Glaswegian or Cumbrian which are only four of 
the numerous dialects spoken. 
In 1981 I carried out a survey on 84 first year students of 
English, at the School of Modern Languages of Trieste University, 
coming from al l regions of Italy. The students were asked many 
questions regarding their perception of the Br i tish Isles and were 
required to name 5 dialects. Out of a total of 420 possib1e replies 
there was only a 39% response despite the fact that 53.6% of the 
students had studied English from 6 - 9 years and 81% had visited the 
British Isles at least once. 
From the resulting data 60.4% of the correct replies were 
concerned with the Eng1ish spoken in Scotland, Wales and Ireland. But 
clearly there was confusion as regards the differences between 
regional dialects and Gaelic which in Britain is considered a 
separate language. From the results it was apparent that the most 
well known dia1ect is Cockney which constituted 33 . 5% of the correct 
re p l i es. The remaining percentage resul ted from only three other 
dialects: Midlands, Cornish and Yorkshire. 
This shows that the students and I image most other Italians are 
not concerned or even aware of the existence of the many varieties of 
spoken English. This is obvious enough as the majority of Italians 
who required a knowledge of English for their work use the wri tten 
language and are no t concerned w i th the spoken word unless they 
travel far and wide. 
It is in this short paper that I have chosen to discuss Cumbria, 
little known beyond the British Isles, in the hope of generating some 
interest and the wish to visit the area and learn a little about its 
culture and heritage. 
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Cumbria is the north western corner of England, better known as 
the Lake District. It is a land of great natura! beauty noted for its 
rocky rugged uplands, forested valleys, abundant streams, and 64 
lakes, carved out by rain, frost, wind and ancient glaciers. The Lake 
District has not the vastness nor height of the Italian Alps (the 
highest peak is Scafell which reaches 1,037 m.) but the colours and 
scenic grandeur are unique and have been rendered immortal by many 
famous poets. These include William Wordsworth, himself a Cumbrian, 
Thomas Grey, Hartley Coleridge and Alfred Tennyson. 
In Britain the Lake District is not only renowned for its 
remarkable variety of landscapes which make up a large portion of a 
National Park, but also for its sheep farming, scattered mining and 
quarrying activities. 
Cumbrian is the dialect spoken by the local people which 
resembles English only in wri tten form. Cumbrian speech has a very 
particular pronunciation and most of the recognizable English words 
are abbreviated or altered . Furthermore there exist numerous words 
not used in Standard English which make i t an extremely difficul t 
dialect to follow. In fa c t al though in modern Cumbrian most of the 
words are English, many are of Norse origin, not found in most other 
dialects. In order to understand a little about this difference one 
must go back through time . 
When the Romans invaded England in 55 B.C. they were repulsed by 
the native Celtic inhabitants. The following year Julius Caesar 
returned and obtained a precarious footing, but gradually gained hold 
south of the river Thames. Thereafter over many decades Roman sway 
was established in the low lying areas and along the main routeways 
of England. As the Romans pushed further inland the various Ce l tic 
tribes reacted differently. The Belgae in the south around present 
day London and Brigantes of the north from the area stretching across 
the country from the Northumberland coast to Lancashire tended to 
ally, whereas the ! ceni of present day Essex fought them. Other 
Ce l tic tribes who refused to accept Roman control moved north and 
westwar ds to seek refuge in the remoter highland areas of Wales, 
Cumbria and Scotland, where Celtic strongholds already existed. These 
areas were of little interest to the Roman colonizers being 
unsuitable for settlement and thus largely by-passed. 
Like the Cymri of Wales and the Picts of Scotland, the Cumbri of 
Cumberland never totally accepted Roman rule. Due to the constant 
Ce l tic raids of northern Roman outposts the Roman Emperor Hadrian 
built a wall in 122-130 A.D. across northern England from coast to 
coast . The wall and its defensive works were aimed at keeping the 
warring Picts to the north and the tribes of Cumbria under contro!. 
Despite occasiona! trade with the Romans there is little archaelog-
ical evidence in Cumbria to suggest Roman occupation and thus the 
Roman culture and language had far less influence in Lakeland 
compared to other parts of the country. 
When the Roman Empire disintegrated and the last Romans left in 
about 4 10 A.D., there followed a period of invasions by tribes from 
Conti nental Europe. Thes e tribes carne mainly from the low-lying areas 
103. 
such as the Saxons from present day northern Germany, the Angles and 
Jutes from Denmark and frisians from Holland. They tended to settle 
in distinct groups in those coastal areas nearest and most similar to 
their homelands, but in time, they pushed inland and merged through 
intermarriage with the native Celts. 
These tribesmen brought a new language to the British Isles called 
Teutonic {or Germani c). They spoke very similar Teutonic dialects 
which eventually, produced the beginnings of many of the Modern 
English dialects. Jute settlement in Kent la id down the basis of 
Kentish. The Saxons who settled in centra!, east England divided into 
the east, west or south Saxons who developed the dialects spoken in 
present day Essex and Sussex and the region once part of the ancient 
Kingdom of Wessex. The Angles settled even further north and formed 
the kingdoms of Mercia and Northumbria and influenced northern 
speech. 
As mentioned above, these tribes spoke Teutonic dialects so 
similar in structure and sound, that the language which emerged after 
severa l decades has become known in the li terature as Anglo- Saxon 
{or Old English) with slight regional variations. Old English 
survived, flourished and evolved into what is considered Middle 
English by the Norman Conquest of 1066 and later Modern English from 
the 1500 's . 
In the remoter upland regions the people maintained their origina! 
Ce l tic languages and had li t t le con tac t wi th the lowland newcomers. 
Therefore the language of Cumbria retained its Celtic individuality 
well on until the late ninth and tenth centuries. At this point in 
history a change took place which was brought about by a new series 
of invasions by the Vikings, fierce warriors and sailors from 
Scandinavia. The Norsemen began to raid along the coasts of Europe 
for plunder from the Isle of Man to the Orkneys and from Normandy as 
far away as Constantinople . These attacks continued for many years 
until small groups began to settle . Most settlement was along the 
rocky shores of the north west British Isles and the higher 
underpopulated slopes so similar to the fiords and mountains of 
Norway. In Cumbria these Viking settlers of self-reliant and 
independent character gradually intermarried w i th the local Ce l tic 
people and due to their polygamy soon spread throughout Lakeland. It 
was not unusual only a few years ago when large families were still 
the norm in the countryside, to find a mixture of children in one 
household, some being tall, fair and big-boned of Norse extraction 
and others short, dark and curly haired of Celtic stock . Cumbria 
therefore s lowly became Norse and being allied to Scotland developed 
separately from the rest of England. Indeed Cumbria was not included 
in the first Norman Domesday Survey of 1089 and it was not until a 
considerable time later in the 1200's that it was included in the 
English administrative system of Norman counties derived from the 
Saxon shires. Thus the western part of Cumbria became the county of 
Cumberland, the eastern became Westmorland and the southern districts 
of furness and Cartmel became part of the county of Lancaster. This 
arrangement lasted for 700 years until 1974 when the area became one 
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large county named Cumbria . Despite the adoption of English 
administration Cumbria became more Norse than Anglo-Saxon in its 
traditions and language. 
As regards traditions, the currency adopted was the Norwegian ora 
(one ora was equivalent to an old halfpenny). Convenient and 
customary payments for various legal matters and fines in courts 
appeared to be odd amounts if compared with the rest of the country. 
They were simply the English equivalent to the old local ora 
currency. Other Norse tra di tions ha ve survi v ed in sport sue h as 
Cumbrian wrestling, hound trailing and fell running. 
The Norse influence can be found in Cumbrian p l ace names, Of 
course there are places where the ancient Celtic is evident such as 
Helvellyn or those names including pen "summit" or "hill" such as 
Penrith or Penruddock, "Red Hill", ."Beacon Hill". But a large number 
of place names are Norse. The Norsemen settled in the upland valleys 
which they called daLr, they cut forests to create clearings or 
thwaites to farm the land. Thus on the map there are hundreds of 
dal es an d thwai tes such as Long dale, Risedale, Rydal, Yewdale and 
Bra i thwai te. some clearings took the name of the family or a person 
such as Tilburthwai te, Beanthwai te (Bjorn) or Ackenthwai te. Others 
took the name of plants or crops, Haverthwai te "clearing for oats", 
Thistlethwaite and Thornthwaite. 
Once the Vikings had cleared the dales and established their land 
they raised and reared sheep as in their native homeland. In the 
warmer summer months they drove their flocks upward to give them a 
change of pasture to clearings known as saeter. To this day there are 
places called Satterthwaite. 
Several other Norse words are to be found on the map such as ness 
"far point", "spur" (Furness District, Bowness), giLL "a small val-
ley", " ravine", or "cleft" (Gaitsgill), beck "swift rivulet" (Beck 
Side), garth "yard", "immediate area surrounding a house" (Grass 
Garth), yeat "gate" (Wateryeat, Heathwaite Yeat), tarn "small lake" 
from the Norse word for tear-drop {Blea Tarn), fell. "hilly land" 
(Scafell) and ey "island" (Walney) . 
The Norse which was adopted in every day speech, although altered 
through ti me has not di ed out completely. One story has i t that in 
1939 a young fisherman from Flookburgh who joined the Navy and was 
sent as coastguard to Iceland had no trouble conversing w i th the 
coastal people there using his home dialect. 
The Old Norse which was introduced to Lakeland did not drastically 
change the grammar and syntax of the origina! Ce l tic tongue but 
rather greatly enriched the vocabulary, some of which over the 
centuries found its way into Middle English and later Modern Standard 
English and has been adopted throughout Britain. For example sk 
indicates the Norse origin of many modern words such as bask, scale, 
ski, skiZZ, skin, skit, skitter, skittish, skive, sky. Guttural clg 
is often an indication of Norse origin as in ankZe, beaker, cake, 
d7.ke , eç;g , game, gang, garth, gasp, gat e, galJk, gear, get, gt'l.d, 
r;irdle, g1·rth, glee, Leg, nap, keeZ, keç::, klttZe, k;.'ck, kià, kl·zt , 
~~n, kindle , token. The ei sound spelt in different ways is Norse and 
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common in northern dialects as well as in Modern Standard English. 
ror example aye, main, nay, gainsay, say. Other words known to be of 
Norse origin are hit, knap, knife, knoll, slant, slaughter, sleight, 
slight, sling, slit, slot, smith, snub, though, thrall, thrust, 
tidings, till. 
In many cases Anglo-Saxon and Old Norse terms survived side by 
side and together with rrencht Latin and Greek additions have led to 
the development of a great wealth of synonyms in current usage. Some 
examples of these Anglo-Saxon and Old Norse words which have remained 
are rear/raise, from/fro, craft/skiH, hide/skin, sick/ill, shizot l 
skirt. 
Later t as the Anglo-Saxon influence spread to the whole of the 
Br i tish Isles t the Old English grammar became absorbed into local 
speech including that of Cumbria. It is only in the remoter Highlands 
and Islands that Celtic Gaelic has survived. 
As the Cumbrian dialect absorbed new Anglo-Saxon words i t al so 
began to conform with the rest of England in its syntax. Such changes 
included the introduction of elaborate strong and weak declensions 
for both nouns and adjectives. Verbs were used in the indicative, 
subjunctive, imperative and two simple tenses for past and present 
with strong and weak conjugations resembling modern German. 
The Norse language of Cumbria likewise had an influence on 
Anglo-Saxon and led to three ma in grammatica! changes. Firstly the 
gradua! loss of grammatica! gender, secondly the use of the s ending 
of the third person singular in the simple present tense and lastly 
the adoption of the pronouns they, their, them. 
Wri tten Cumbrian today seems very similar in structure to Modern 
English and most words would be easily recognized by the average 
Englishman if read. A few examples are anudder "another", bin "been"t 
c:-.d "could"t dreaw "drive", dacent "decent", it ha "it has", nivver 
"never", nowt "nothing", rooad "road", sewer "sure", sooa "so", 
soorat "sort"t swrmat "something", thowte "thought", wark "work" , 
whaar "where"t varra "very". 
However the reader would inevitably come across numerous words of 
Gaelic or Norse origin completely incomprehensible to anyone outside 
Lakeland. Examples of Old Norse are, bl.a.an "blow", brant "steep", 
clarty "dirty", dure "door", [ella "fellow", gang "go", keck "to 
tip"t ken "to know someone", ket "rubbish", knaa "to know something"t 
knoppy "rough"t "uneven", kysty "fastidious" (of children), kytLe 
"jacket"t Zaik "to play", lug "ear", muck "dirt", neef "fist", ship-
pon "sheep pen", slape "slippery"t stee "ladder". Gaelic examples are 
barn "youngster", "child"t brat "apron", broc "badger", broo 
"hill-slope"t chimla "chimney"t dunnock "hedge-sparrow", hog "year 
old sheep", mug "ugly face", noddy "simpleton", ya "one". 
Thus in conclusion the Cumbrian dialect spoken today has become 
very similar to English in structure and will probably become more so 
due to the influence of nationwide television. But it is in sound 
that it still remains a unique dialect as distinct and colourful as 
the land in which it is spoken. 
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0BERSETZEN 
Monika Maria Mechel 
" X Q U I V A L E N Z " 
DESIDERAT DER 0BERSETZUNGSKOMPETENZ (l) 
UNO POSTULAT DER 0BERSETZUNGSWISSENSCHAFT 
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Ob {kompetenter) Autodidakt oder Absolvent einer {universitaren) 
i nstituti onalisierten Ausbildungsstatte jeder "0bersetzer" 
wird der Feststellung beipflichten mi.lssen, daA die Obersetzungs-
kompetenz viel weitgesteckter und komplexer ist, als die rein 
fremdsprachl i che, i m Fremdsprachenstudium erworbene Kompetenz. 
W.Koller {2) meint dazu, Obersetzungskompetenz als die Fahigkeit 
zu ein em AS-Text {3) {Text, der Ubersetzt werden soll) einen 
bestimmten Forderungen - sog. ~quivalenzforderungen - entsprech enden 
ZS-Text {3) {d . h. die Obersetzung) herzustellen, sei etwas qualitati v 
anderes als di e Beherrschung der betreffenden Sprachen, di e 
reine Sprachkompetenz also . Diese an sich triviale Feststellung 
bestatigt sich in der Praxis stets aufs neue und wird durch die 
Tatsache gesti.ltzt, daB Bilingualismus {4), d.h. die ganz oder 
annaherungsweise gleiche Beherrschung zweier Sprachen nicht 
zugleich zu bedeuten habe, es sei auch Obersetzungskompetenz 
gegeben . 
Der Forderungskatalog der sprachlichen Obersetzungskompetenz ent-





Mi t te l auf 
hinsichtlich der verwendeten 
lexikalischer, syntaktischer 
und stilistischer Ebene zu analysieren; 
ii) Kompetenz, den Text hinsichtlich der sprachlichen 
Mi t te l der AS-Sprache und der sprachlichen Moglichkei ten 
der ZS-Sprache , der T ex tar t, d es Obersetzungszwecks 
und der intendierten ZS-Empfanger zu si tuieren und 
aus dieser Situierung Ubergeordnete ~quivalenzforderungen 
abzuleiten ; 
i i i) Kompetenz, de n AS-Obersetzungse in h e i te n ZS-En tsprechungen 
zuzuordnen, di e diesen ~qui valenzforderungen geni.lgen 
(Ko ller,l979 ,40ff. ). 
Zur Abgrenzung des Begriffs "0bersetzen" (siehe unter B) von 
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den anderen Verwendungsweisen des Wortes, gibt uns derse1be 
Autor (1979,108) folgende Aufstellung: 
Obersetzen 
A) a11gemeinsprach1iche Bedeutungen: "erklaren", "ausdrUcken", 
"vermitte1n" etc. (6) 
B) zwischen natUr1ichen Sprachen , synchron, schrift- und text-
gebunden,bestimmten (bedingten u . relativen Xquiva1enzforderun-
gen genUgend = inter1ingua1es Obersetzen 
C) zwischen historischen Stufen derselben Sprache, diachronisch, 
schrift- und textgebunden, bestimmten (bedingten und rela-
tiven) Xquivalenzforderungen genUgend intralinguales 
Obersetzen I 
D) innerha1b derse1ben Sprache, innerha1b derselben Sprach-
stufe, unter AusnUtzung der Ausdrucksmoglichkei ten derselben 
Sprache intralinguales Obersetzen II oder intra1inguales 
Paraphrasieren. 
Obersetzen, die "Superkompetenz", basiert nach W.Wilss (1977,626ff.) 
auf einer umfassenden Kenntnis der jewei1igen AS und ZS und 
erfordert die zusatz1iche Fahigkeit, diese beiden einzelsprachlichen 
Kompetenzen textuell zu synchronisieren, wodurch u.E. auch die 
Text1inguistik, -theorie und -analyse angesprochen werden mUssen. 




1974, wie fo1gt, 
will, formuliert W.Dressler bereits 
in seinem "Bei trag der Textlinguistik 
zur Obersetzungswissenschaft": 
"Der al te Strei t um Obersetzbarkei t oder UnUbersetzbarkei t 
einer Sprache in eine ande re, der den noch iH teren Zwist 
zwischen Anhangern wortgetreuer und sinngetreuer Obersetzung 
abge1ost hat, ist durch das Auftreten der Textlinguistik 
in ein neues Stadium getreten. Denn die Text1inguistik 
a1s Wissenschaft von der sprachlichen Konstitution von 
Texten ha t es unternommen, di e Ubersatzmassigen Zusammen-
hange innerhalb desse1ben Textes, d.h. die ko-textue1len 
Konnexionen systematisch zu untersuchen . Und auf diesem 
Wege ist man berei ts jetzt zu praziseren und konkreteren 
sprachwissenschaft1ichen Ana1ysen gekommen •.• Die Grundein-
stellung dieses Beitrags zur angesprochenen Xquiva1enzprob-
1ematik ist die folgende: eine vo1lstandige, eindeutige 
(d.h. symmetrische, transitive, ref1exive Obersetzungs-
aquiva1enz gibt es nicht, und damit auch keine vo11standige 
Obersetzbarkei t; ) Obersetzungsaqui va1enz i m Sin ne von 
Invarianz ist daher unmoglich. Der Begriff der Invarianz 
ist a1so m.E. in der Obersetzungswissenschaft aufzugeben ... 
und konnte durch den ì\quivalenzbegriff ersetzt werden .. " 
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Auch die Semiotik hat sich im letzten Jahrzehnt von der allgemeinen 
in eine linguistische (8) verwandelt, was sie zweifelsohne der 
Obersetzungswissenschaft naher kommen 1ieB. 
Nach Rieger (1977,55) haben wir es weltweit mit einer "Semiotisierung" 
der Wissenscha(ten " zu tun. 
Aber noch 1975 war die Abgrenzung der Sellliotik se1bst bei U.Eco 
(1975,18) nicht klar zu erkennen: 
" Ci si chiede sovente se la semiotica sia una disciplina 
specifica col proprio oggetto e i propri aetodi o 
un campo di studi, un repertorio di interessi non 
ancora unificato e forse non del tutto unificabile . " 
Da Obersetzen ein setaiotischer Vorgang ist, in dem zwei Sprach-
ebenen, Syntax und Lexikon, funktiona1 zusammenwirken, argumentiert 
Wilss (1980,147) : 
" muB die Transferkompetenz auf drei Ebenen, der 
Syntax (Satzg1iedsyntax, Satzsyntax, Textsyntax), 
der Semantik (Wortsemantik, Satzsemantik, Textsemantik) 
und der Textpragmatik, d.h. der situationskontextue11 
richtigen Handhabung der zielsprachlichen Ausdrucksmittel, 
aufgebaut werden .. 






empirischer Natur. Ihre 
an Texten 
BemUhungen 
zielen nicht auf die Konstruktion von texttheoretischen 
Model1en, sondern auf die Erstellung von "einzeltext-
spezifischen" und "textsortenspezifischen" GesetzmaBig-
keiten der Textkonstitution a1s faktorisierbarer Realisa-
tionsform von Texten. O.h., die text1inguistisch orientierte 
Obersetzungswissenschaft betrachtet den Text a1s das 
Produkt einer situativ eingebetteten, dynamischen 
Textverfertigungsprozedur." (1980,16) 
Folgende drei De fini tionen aus der zahlreichen Ubersetzungswissen-
schaftlichen Literatur sind ebenfalls text-schwerpunktorientiert: 
l) J.C.Catford (1965;1,20,21): 
a) Translation is an operation performed on languages: 
a process of substituting a text in one language 
for a text in another. 
b) Translation may be defined as follows: the replacement 
of textual material in one language (SL) by equivalent 
textua1 material in another language (TL). 
SL = AS; TL = ZS . 
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c) The centra l problem of translation-practice is that 
of finding TL translation equivalents. A central 
task of translation theory is that of defining 
the nature and the conditions of translation equiva-
lence . 
Hier werden sowohl das Substi tutionskri teriwa als auch di e JCqui-
valenzforderung angesprochen. 
2) Noch einen Schritt weiter geht die ebenfalla text-bezogene 
Definition von H.Weinrich (1966/70) : 
"Ubersetzt werden nicht Worter oder Einzelslitze 
sondern Texte, d.h. auf Ebene der PAROLE und nicht 
der LANGUE: 
3) Nochmals W.Wi1ss (1977,72) 
"Ubersetzen ist e in Textverarbei tungs- und Textrever-
balisierungsprozeB, der von eine• ausgangssprach-
lichen Text zu einem .Bglichst Hquivalenten ziel-
sprachlichen Text hinUberfUhrt und das inhaltliche 
und stilistische Verstandnis der Textvorlage voraus-
setzt. Ubersetzen ist demnach ein in sich gegliederter 
Vorgang, der zwei Hauptphasen umfaBt, eine Verstehens-
phase , in der der Obersetzer den ausgangssprach-
lichen Text auf seine Sinn- und Stilintention 
hin ana1ysiert, und eine sprachliche Rekonstruktions-
phase, in der der Obersetzer den inhaltlich und 
stilistisch analysierten ausgangssprach1ichen 
Text unter optima1er Berilcksichtigung kommunikativer 
Xquiva1enzgesichtspunkte reproduziert." 
In dieser Definition stossen wir auf das Postu1at der kommunikativen 
Xquiva1enz, a1s gefordertes Endergebnis einer analytischen Ver-
stehensphase, gefolgt von einer reproduzierenden Rekonstruktions-
phase. 
E.A.Nida (1964,120 ) : 
"Language consists of more than the meanings of 
the symbols and the combination of symbols; i t 
is essentially a code in operation, or, in other 
words, a code functioning for a specific purpose 
or purposes.Thus we must analyse the transmission 
of a lleSsage in terms of a dyna.aic di-nsion. This 
analysis is especially important for translation, 
since the production of the equivalent 111essage 
is a process, not mere1y 
utterances, but a1so of 
dynamic character of the 
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of matching parts of 
reproducing the total 
communication. Without 
both e1ements the re sul ts c an scarce1y be regarded, 
in any rea1istic sense, as equivalent. 
E.A.Nida/CH.R.Taber (1969,12) : 
"Translating consists in 
language the c1osest 
reproducing in the receptor 
natural equivalent of the 
source-1anguage message, first in terms of meaning 
and second1y in terms of sty1e ." 
Laut obiger De fini tion liegt das Hauptgewicht auf der doppe1 ten 
Ausrichtung der Obersetzung: sie hat sich einerseits zu orientieren 
an der source-langue .nessage ("c1osest equiva1ent"). Die Verant-
wortung des Obersetzers hat in erster Linie dem Inhalt, in zweiter 
Linie dem Stil der AS-Mittei1ung zu ge1ten. Andererseits ist 
si e auf di e Sprache des Empfangers ( "receptor 1anguage") einzu-
ste1len, wobei die gewahlten Entsprechungen in der ZS zug1eich 
natUr1ich sein sollen ("natural equivalent"). In diese Obersetzungs-
defini tion geht das Prinzip der dynamischen Xquivalenz als nonna-
ti ves Kriterium ein (9). 
K.Rein (1971,11): 
"Jeder Obersetzungsprozess ist ein bipolarer Vorgang, 
der sich in der Gestaltung eines ZS-Textes unter 
standiger RUckbindung an einen AS-Text erfU11t.Dabei 
mun der Obersetzer sich standig bemUhen, optimale 
Aquiva1enzen in der Zie1sprache zu finden und 
sich ebenso konsequent am ausgangssprachlichen 
Text orientieren, um sich der Adaquatheit dieser 
Aquivalenzen zu versichern." (lO) 
0BERSETZUNGSWISSENSCHAFT 
Nach dieser vorwiegend auf den (weitgefanten) Begriff "0bersetzen" 
ausgerichteten Durchforstung der einschlagigen Literatur , ergibt 
sich nun zwangs1aufig die De fini tionsforderung der Obersetzungs-
wissenschaft selbst, gefolgt im nachsten Abschnitt von der des 
ltquivalenzbegriffs in der Obersetzungswissenschaft und seinen 
Bezugsrahmen. 
Wie in der Literatur (11) sehr differenziert ausgefUhrt wird,bedingt 
die Situierung des Zuordnungskriteriums "i(quivalenz" sei es 
im Rahmen der kontrastiven Linguistik sei es in dem der Ùbersetzung~ 
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wissenschaft- auch seine unterschiedliche Begriffsbestimmung(l2). 
Trotz mannigfal tigster Ansatze ha t man sich bis heute in keinem 
der beiden Wissenschaftszweige auf eine allgemeingUltige Definition 
einigen konnen. Da es jedoch als erwiesen gilt, daB ein Obersetzer 
beim UbersetzungsprozeB keine ~quivalenz zwischen den Strukturen 
eines Sprachpaares herstellt , sondern zwischen AS-Texten und 
ZS-Texten, d.h. sich auf der PAROLE-Sprachebene und nicht auf 
der der LANGUE engagiert, ergibt sich daraus fUr die ~quiva1enz­
Forderung in der Beziehung zwischen bestimmten AS- bzw. ZS-Texten 
zwangslaufig die Zustandigkeit der Obersetzungswissenschaft 
als Wissenschaft der PAROLE. 
Den Aufgabenbereich der Obersetzungswissenschaft (13) hier mehr 
a1s umreissen zu wollen, ist nach dem heutigen Stand dieser 
Wissenschaft nicht nur nicht angemessen, sondern fragwUrdig, 
und das schon aufgrund der vie1fa1tigen Problematik und ihres 
breitgefacherten Interessensspektrums. AusschlieB1ich die Be-
schreibung der l\:qui valenzbeziehungen, um e in Beispiel zu nennen, 
a1s zentrale Aufgabenstel1ung der Obersetzungswissenschaft 
normativ vorschreiben zu wo11en, hieBe verkennen, daB eine Wissen-
schaft stets auch das ist, wozu sie aufgrund der Beitrage ihrer 
Wissenschaft1er geworden ist und wozu sie sich im Laufe ihrer 
geschichtlichen Entwick1ung-die Ubrigens erst mit dem Buch von 
E.A.NIDA (1964) ihren Ursprung genommen hat- entpuppte. 
In Anbetracht des oben Gesagten kann, sehr a11gemein formuliert, 
die Aufgabe der Ubersetzungswissenschaft wie fo1gt eingegrenzt 
werden (Ko ller,l979): 
"0bersetzen als ProzeB und Obersetzungen a1s Produkte 
mi t de n Methoden der Diszip1 in e n zu analysieren, zu 
erk1aren und zu beschreiben, di e e in auf Cibersetzen/ 
Obersetzung bezogenes Erkenntnisinteresse haben,d.h. 
di e bes timmte Fragen in bezug auf Obersetzen/Ober-
setzungen haben oder di e bestimmte Aspekte der 
Obersetzungsproblematik analysieren konnen." 
DaB die Obersetzungspraxis ein zentrales, ja fast eindeutig 
definierbares Interesse an der Obersetzungswissenschaft (und 
nicht an der kontrastiven Linguistik) hat, zeigen nach Kol1er 
die praxis- und aquiva1enzproblemorientierten Tei1bereiche der 
Obersetzungswissenschaft (14): 
A. Obersetzungstheorie 
Die Obersetzungstheorie hat die Aufgabe, den Obersetzungspro-
zeB und di e Bedingungen und Faktoren dieses Prozesses 
durchschaubar zu machen.Sie reflektiert das in der Praxis 
Selbstverstand l i che und ggf. Automatisierte. Sie beschaftigt 
si eh mi t der Klarung folgender Grundfragen: Wie laBt sich 
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der Obersetzungsvorgang darstellen? Was macht Obersetzen 
moglich? Welche raktoren sprachlicher und auBersprachlicher 
Art bestimmen das Obersetzen? Welche GesetzmaBigkeiten 
liegen dem Obersetzen zugrunde ? Wo liegen die Grenzen 
des Obersetzens? Welche Methoden und Verfahren kommen 
be i der Losung unterschiedlicher Obersetzungsschwierigkei te n 
zur Anwendung? Welche Forderungen sind an Obersetzungen 
verschiedener Textgattungen zu stellen, die unter unterschied-
lichen ZS-Bedingungen von verschiedenen Lesern/Lesergruppen 
rezipiert werden? Was ist das Wesen und welches sind die 
Bedingungen der Xquivalenz? 
BI Linguistisch-sprachpaarbezogene Obersetzungswissenschaft 
Obersetzen ist ein ProzeB, bei dem die AS-AusdrUcke (Lexeme, 
Syntagmen,Satze) durch ZS-AusdrUcke ersetzt werden. Die 
linguistische Obersetzungswissenschaft beschreibt die 
potentiellen Zuordnungsvarianten und gibt die Faktoren 
und Kri terien an, di e di e Wahl von aktuellen Entsprechungen 
bestimmen. Folgende Teilaufgaben lassen si eh unterscheiden: 
l . Erarbei tung der theoretischen Grundlagen der Beschreibung 
von Xquivalenzbeziehungen. 
2. Von Obersetzungstexten ausgehender Sprachvergleich 
auf der syntaktischen, 
Ebene mit dem Ziel der 
Ubersetzungsaquivalenten. 
semantischen und stilistischen 
Herausarbeitung von potentiellen 
3. Beschreibung von speziellen Ùbersetzungsschwierigke i te n, 
von Fehlerquellen und Fehlermoglichkei ten fUr Sprachenpaare. 
4. Beschreibung von Obersetzungsverfahren i m syntaktischen, 
lexikalischen und stilistischen Bereich fUr Typen von 
Obersetzungsfallen. 
B II Textbezogene Obersetzungswissenschaft 
Obersetzen ist ein Vorgang der Zuordnung von ZS-AusdrUcken 
zu AS-AusdrUcken (Lexemen,Syntagmen, Satzen), die in der 
AS wie in der ZS Texte bilden, die sich im Rahmen der 
fi..ir di e betreffende Textgattung gel tenden sprach l i eh 
stilistischen Normen bewegen, in bestimmten Kommunikations-
situationen fungieren sollen und fUr die bestimmte Rezeptions-
bedingungen sowohl in der AS wie in der ZS gelten. Die 
textbezogene Obersetzungswissenschaft hat folgende Teilauf-
gaben: 
l. Analyse zusammenhangender T ex te mi t dem Zie l der Heraus-
arbeitung, Systematisierung und Korrelierung von AS- und 
ZS-Sprach-, Sti l- und Textmerkmalen. 
2. Erarbeitung einer i..ibersetzungsrelevanten Textanalyse 
und Texttypologie . 
3. Beschreibung und Kontrastierung von Sprach-, Stil -
und Textnormen in verschiedenen Sprachen, ausgehend von 
Ubersetzungen und Originaltexten. 
4. Obersetzungsrelevante Analyse und Beschreibung der 
Rezepti o nsbedingungen von Texten/Textgattungen in verschiede -
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nen Sprachen bzw. Rezeptionsgemeinschaften. 
5. Analyse einzelner Ùbersetzungen mit dem Ziel der Heraus-
arbeitung und des Vergleichs sprachlich-stilistischer 
und asthetischer Merkmale . 
6. Erarbei tung von Ubersetzungstheorien einzelner Text-
gattungen. 
C. Wissenschaftliche Obersetzungskritik 
Di e Obersetzungswissenschaft ha t di e Aufgabe 1 aus den 
Teilen A und B Methodik und Kri terien einer wissenschaft-
schaftlichen Obersetzungskritik abzuleiten. Diese setzt 
insbesondere voraus 1 daB der Begriff der Xqui valenz geklart 
wird; zentrales Problem ist di e Objektivierbarkei t der 
Bewertungskriterien bei der Beurteilung von Obersetzungen. 
XQUIVALENZ 
Angesichts der Bedeutsamkeit der Xquivalenzproblematik sowohl 
xur die Obersetzungswissenschaft als auch xur die Obersetzungs-
praxis (bzw. -kompetenz) 1 soll im folgenden versucht werdenleinen 
selektiven Oberblick Uber einige in der von uns verwendeten 
Literatur erarbeiteten Definitionen zu geben. 
HarMOnisierung und Geschichte des Xquivalenzbegriffs auch nur 
annahernd exhaustiv zu behandeln1 kann hingegen nicht Aufgabe 
der vorliegenden Arbeit sein; Interessierte(re) mogen beispiels-
weise bei WILSS (1977 1159ff.) nachlesen. 
Die relative Unbestimmtheit (oder sogar Unbestimmbarkeit?) des 
~quivalenzbegriffs ist (Wilss l977 1l8lf) teils Ubersetzerspezifi-
schen1 teils textspezifischen und teils adressatenspezifischen 
Ursachen zuzuschreiben. Der Ùbersetzungsvorgang wird zum Entschei-
dungsprozeB im Spannungsfeld von Textkonstitution und Textfunktionl 
Zielvorstellung und hermeneutisch-kognitivem Textverstandnisl 
conativem Differenzierungsvermogen und stilistischer Kreativitat. 
Und dies schon deshalb1 weil der 1Jbersetzer immer die Moglichkei t 
der Wahl zwischen mehreren Obersetzungen hat . 
K. ReiB (l97l 1ll 1FuBnote) formuliert 1 daB 
Ubersetzungswissenschaftlichem Zusammenhang 
(ist)... 1iquivalenz soll beim Obersetzen 
"die Xquivalenz in 
ein Kernbegriff 
hergestellt werden 
sowohl zwischen dem Gesamttext des Originals und der zielsprach-
lichen Version als auch zwischen den einzelnen Obersetzungseinheiten. 
"){quivalenz" ist nicht nur "Entsprechung" 1 auch nicht Kopie 
der ausgangssprachlichen Einheit. Xquivalenz ist 1 was ihr Name 
besagt: Gleich-Wertigkeit 1 d.h. die zielsprachliche "Entsprechung" 
ist als optimal aquivalent zu betrachten 1 wenn sie nach MaBgabe 
des sprachlichen und situationellen Kontextes, der Sprach- und Stil-
ebene, der Intention des Autors etc. ausgewahlt ist und im Sprach-
system der Zielsprache die gleiche "Wertigkei t " bes i tzt wi e 
die ausgangssprachliche Einheit in der Ausgangssprache." 
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Der Begriff der l\quivalenz postuliert also eine "Entsprechung" 
oder besser eine Beziehung zwischen AS-Text und ZS-Text {Koller,l979 
186ff . ); er ware jedoch ohne nahere Bestimmung bzw. Bezugsgressen 
genauso inhaltsleer wie es die Ubersetzungskritischen Antinomien 
"gleichwertig/ungleichwertig", "texttreu/textverfiHschend" oder 
lapidar " gut/schlecht", die allesamt unechte Dichotomien darstellen, 
sin d . {Hiezu der jahrtausendelange Streit: Obersetzung, wortlich 
oder frei?) {15) 
Bei naherer Betrachtung der verschiedenen Begriffsbestimmungen 
von ";(quivalenz" in der Ubersetzungstheoretischen Literatur 
erhal t man jedoch kein klares, sondern vielmehr ein verwirrendes 
Bild: da heiBt es unter anderem "Xquivalenz" oder "Xquivalent", 
"inhal t l i che Xqui valenz" a ber auch "lnvarianz", wei ter sto Ben 
wir u . a. auf die Bezeichnungen "stilistische, formale, funktionelle, 
textue l le , kommunikative, pragmatische und wirkungsma.Bige Aquivalenz',' 
"Wir kungsgleichheit" und "Intentionsadaquatheit". {16) 
Bei Ko l ler {1979,7.3.) wird eine straffe Darstellung der Bestimmung 
der Xquivalenz- Beziehung und ihrer Festlegung vorgelegt. Seines 
E. l aBt sich die Aquivalenzforderung rormelhaft so fassen: 
Di e Quali tat{ en) X des AS-Textes muB {mi..issen) gewahrt werden 
Das bedeutet, daB Inhalt, Stil, Form, Funktion etc. des AS-Textes 
im ZS-Text so weit wie moglich gewahrt werden sollen . 
Als Bezugsrahmen, die bei der Definition der Art der Obersetzungs-
aqu ival enz eine Rolle spielen, werden genannt: 
l. Der aussersprachliche Sachverhal t, der in einem Text 
vermittelt wird; daran orientiert sich die denotative 
Aquivalen~ {in der Li teratur meist inhal tliche Invarianz 
oder Invarianz auf Inhaltsebene genannt). Hauptgegen-
standsbereich denotativer Xquivalenzbeziehungen ist 
die Lexik {Worter und Syntagmen einer Sprache), weil 
hier die Sprachen am produktivsten sind bzw. sein 
um den sich verandernden und sich standig 
Kommunikationsbedi..irfnissen und -zwecken 
werden. Vom Ubersetzungsstandpunkt aus 






darf davon ausgegangen werden , daB denotative 
prinzipiell erreicht werden kann, u.U. 
auf unokonomische Weise vom sprachlichen 
Aufwand her gesehen. Es wird darauf verwiesen, daB 
"prinzipiell" in diesem Zusammenhang heiBt, unter 
Hintansetzung anderer Kategorien, die beim Ubersetzen 
eine Rolle spielen, wie z.B. Lesbarkeit und Ve rstandlich-
keit, Empfangerbezug , konnotative und formale Werte 
des Textes. 
2. Die konnotativen Bedeutungen bezUglich der Stilschicht, 
der soziolektalen und geog raphi s chen Dimension, durch 
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die Art der Verbalisierung vermittelt. Daran orientiert 
sich die konnotative Aquivalenz (sonst auch stilistische 
:r\quivalenz). Dur ch die spezifische Art der sprachlichen 
Erfassung des Denotats werden hiebei zusatzliche symptom-
funktionale Werte (nach BUhlertl934) (17) vermittelt. 
Aus Ubersetzungsrelevanter Sicht sind fUr das Deutsche 
an konnotati ven Dimensionen zu berUcksichtigen: Konnota-
tion der Sprachschichtt K. sozial bedingten Sprachge-
brauchs t K. der geographischen Zuordnung oder Herkunft t 
K. des Mediumst K. der stilistischen Wirkungt K. der 
Frequenzt K. des Anwendungsbereichst K. der Bewertungt 
K. der Emotionalitat. 
Die Herstellung konnotativer Xquivalenz gehort zu 
den schwierigsten und praktisch nur annaherungsweise 
losbaren Problemen des Obersetzens. 
3. Die Text- und Sprachnormen. An solchen textgattungs-
spezifischen Merkmalen orientiert sich die textnormative 
Xquivalenz (sonst auch stilistische Xquivalenz). 
Texte (Vertragstextet G~brauchsanweisungent Geschafts-
briefe etc.)tdie hinsichtlich der Auswahl und Verwendungs-
weise sprachlicher Mi t te l im syntaktischen und lexika-
lischen Bereich bestimmten Stilnormen folgent postulieren 
in der Obersetzung die Herstellung textnormativer 
Xquivalenz. 
4. Der Empranger(Leser) an den sich die Obersetzung/der 
Text richtett und auf den die Obersetzung/der Text 
wirkungsorientiert abzielt. An diesen Kriterien orientiert 
sich die pragmatische Xquivalenz (sonst auch kommunika-
tive Aquivalenz). Herstellung pragmatischer Xquivalenz 
bedeutett den Text n.ir einen bestimmten Leserkreis 
zu Ubersetzen; Abweichungen von der Forderung text-
normativertkonnotativert ja sogar denotativer Xquivalenz 
sind daher zwangslaufig zu akzeptieren . 
5. ~estimmte formal-asthetische,sprachspielerischetstilistisch-
individualisierende Eigenschaften des AS-Textes. Darauf 
bezieht sich die formale ~quivalenz (sonst auch u .a. 
expressive ;t\quivalenz genannt; Koller selbst bezeichnet 
"formal" nicht als die glUcklichste Losung; z. Z . vermogen 
wir jedoch nichts Treffenderes vorzuschlagen.) 
Die Herstellung der formalen ".&:quivalenz im ZS-Text 
kann auch als "Analogie der Gesta l tung" 




" •. am Eigencharakter des Kunstwerks, und (si e) 
nimmt den Gestaltungswillen dr5 Autors zur Richtschnur. 
Lex ik, Syntax, Stil und Aufbau werde n so gehandhabt, 





des AS-Textes anal•>ge asthetische Wirkung in der 
Zielsprache erz 5~le~ kHnnen . " 
••• 
Abschlun noch eine weiterfUhrende Bemerkung, die den Blick 
gibt auf eine andere Problematik der Obersetzungskompetenz: 
(anwendungsorientierte) Obersetzungskritik und ihre Methodik: 
denn sollen die bisher erHrterten Kriterien Ubersetzungspraxis-
orientiert wirksam werden, mun auf der Basis einer Ubersetzungs-
relevanten Textanalyse di e Ab lei tung der fUr ''typologisierté' 
Texte bzw. Textabschnitte geltenden Aquivalenzforderungen bzw. 
ihrer Hierarchie erfolgen; von ihnen kHnnen sodann der Obersetzungs-
vergleich und die Obe rsetzungsbewertung ausgehen • 
•••• 
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A N M E R K U N G E N 
(l) Die vorliegende Arbeit wurde als DenkanstoB konzipiert: 
ein erster Schritt zur Erstellung eines "entsch~rften" 
theoretischen g1eichzeitig aber praxis-orientierten 
Instrumentariums. Diese Notwendigkeit ergibt sich u.E. 
eindeutig aufgrund der Nichteinbeziehung eines Ubersetzungs-
theoretisch ausgerichteten Faches in den Studienplan 
der hiesigen SCUOLA SUPERIORE di LINGUE MODERNE PER 
INTERPRETI e TRADUTTORI, ungeachtet der Tatsache, daB 
die einer Dissertation vergleichbare Arbeit zur Erlangung 
des vorgesehenen Doktorgrades verstiindlicherweise ohne 
theoretisches Grundwissen nicht realisiert werden kann. 
( 2) In der verwendeten Li teratur erscheint uns di e "Sprache" 
W.Ko11ers (1979) besonders (didaktisch) zielsetzungsgerecht. 
In den "Vorbemerkungen" zu seiner "EinfUhrung in die 
Ubersetzungswissenschaft" fUhrt Koller auf S .11 aus: 
" Di e Absicht, Ubersetzungsrelevante Probleme, 
Frageste11ungen und Theorien einem breiteren 
Leserkreis nahezubringen, verpflichtet mich, 
in Darste11ungsweise und Sprache verstehbar und 
verstandlich zu sein. Ich habe versucht, den 
Vorwurf, daB sich die Ubersetzungswissenschaft 
durch zunehmende Abstrakthei t immer wei ter von 
den mi t Ubersetzen und Obersetzungen praktisch 
und theoretisch Beschaftigten entfernt hat, ernst 
zu nehmen." 
(3) AS hier und passim: Ausgangssprache, ausgangssprach1ich 
ZS Zie1sprache, zielsprach1ich. 
(4) Wi1ss (1978) in Lbd.Spr.: 
Wenn man nun davon ausgeht, daB die Studieren-
den der Universitatsinstitute rùr Ubersetzen 
und Do1metschen norma1erweise nicht zweisprachig 
sondern einsprachig aufgewachsen sind, muB dem 
trans1atorischen LernprozeB ein mehr oder minder 
intensi ver fremdsprachlicher LernprozeB vorausgehen. 
Sein Zie1 ist die Erzeugung jener "kUnst1ichen 
Mehrsprachigkeit" (Burgschmidt/Gotz 1974,16ff.), 
die in der Bi1ingua1ismusforschung a1s compound 
bi1ingua1ism im Gegensatz zum coordinate bilingualis~ 
bezeichnet wird. 
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(5) U. a. bei Wilss in Lbd.Sprachen, "Prob1eme und Perspektiven 
der Studiengange Ubersetze n und Do1metschen an der Uni-
versitat des Saar1andes, SaarbrUcken". 
(6) Hiezu und zum Dolmetschen siehe die Ansatze in der Psycho-
1inguistik, u.a. Enge1kamp,J. (1974) 
(7) Nach Schmidt,S.J. (1976,150 passim), lieBe sich eine Text 
explikation so anlegen: 
" Ein Text ist jeder geiiuBerte sprachliche 
Bestandteil eines Kommunikationsaktes in einem 
kommunikativen Handlungsspiel, der thematisch 
orientiert ist und eine erkennbare kommunikative 
Funktion erfUll t, d.h . e in erkennbares Illokutions-
potential realisiert... Werden in einem Kommunika-
tionsakt mittels verschiedener AuBerungsmengen 
verschiedene unterscheidbare Illokutionsakte reali 
siert, und lassen sich diese Illokutionsakte 
hierarchisch in ein koharentes System einordnen, 
dann gil t di e gesamte AuBerungsmenge, di e di e 
Illokutionshierarchie vollzieht, als Text ••• " 
(8) Erwahnenswert erscheint uns das semiotisch-theoretische 
Mode 11 von Robert de Beaugrande "Towards a Semiotic 
Theory of Literary Translating". 
(9) Zur "Dynamischen Aquivalenz" siehe auch Koller (1979,51f). 
( 10) Obwoh1 ( oder gerade weil ) der ReiB' sche texttypol.ggische 
Klassifikationsversuch wie auch die Definì tion des ")(qui-
Ubersetzungswissenschaft1ich besonders valenzbegriffs" 
intensi v kri tisch 
uns das Aufgreifen 
ausgeleuchtet worden sind, erschien 
hier schon aufgrund der intendierten 
Ve rwendung im Lehr- und LernprozeB durchaus angebracht. 
(11) Kol1er (1979,176ff.) 
(12) "J!.quiva1enz in der kontrastiven Linguistik" bzw. "Korrispon-
denz" siehe Koller (1979,Kap.7.1.,7.2.). 
(13) Die Bi b1 iographie von K. -R.Bausch/J.K1egraf/W.Wi lss 
(1970/1972) ordnet die Literatur zur Obersetzungswissen-
schaft aufgabenste11ungsorientiert in folgende Bereiche 
e in : 
A Theoretica1 problems of translation 
B Language-pair re1ated problems o f translation 
C Theoret ical trans1ation criticism 
D Text-based trans1ation criticism 
E Methods and techniques of translation 
F Textbooks for translating 
G lnterpreting 
H Comparative descriptive 1inguistics 
l History of trans1ation 
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(14) Ko11er (1979,97-101) : G1iederung der Obersetzungswissenschaft 




82 Textbezogene Obersetzungswissenschaft 
C Wissenschaft1iche Obersetzungskritik 
D Angewandte Obersetzungswissenschaft 
E Theoriegeschicht1iche Komponente der Obersetzungs-
wissenschaft 
F Obersetzungs- und rezeptionsgeschichtliche 
Komponente der Obersetzungswissenschaft 
G Didaktik des Obersetzens. 
(15) Levy (1969) fUhrt in seinem Standardwerk dazu aus, die ver-
schiedenen Obersetzungsmethoden seien seit Cicero, Hieronymus, 
Luther, Tyt1er, Schopenhauer, Goethe, Sch1eiermacher 
bis Ortega y Gasset, Rosenzweig und Schadewa1dt immer 
wieder zur Diskussion geste11t worden. Dazu auch Kol1er, 
1979,Kap.3.5.1. 
(16) Wilss (1977) 
(17) U.zw.: "Darstellung" , "Ausdruck", "Appell". 
(18) Beitrage zur (wissenschaft1.) Ubersetzungskritik: 
l. K.ReiB (1971) 
2. A.Popovic (1973) 
3. W.Wi1ss (1974a) 
(l977,Kap. Xl) 
4. W.Kol1er (1979,Kap.8) 
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Gerald Parks 
ROBERT ~ YDEN: A BAHA 1 I POET 
•, 
Introduction 
Although Robert Hayden is widely acknowledged to be one of 
America's best Negro poets-if not the best-he has received rela-
tively little critical attention and was not even very widely known 
until the mid-Sixties, when the publication of his Setected Poems 
attracted a larger audience. or this book Choice aagazine had to say: 
"Setected Poems reveals the aurest poetic talent of any Negro poet in 
America; more importantly it demonstrates a .ajor talent and poetic 
coming-of-age without regard to race or creed. Whether he records his 
impressiona of Mexico, or celebrates the quiet 1110111ents of personal 
life or the illumination that the Baha'i faith has brought into his 
life, he writes with a stripped down and precise lyricism that 
lingers in the mind and echoes." (l) 
Robert Hayden was born in Detroit, Michigan, on August 4, 1913, 
where he attended the public schools and, later, Wayne University. 
His early poetry, written in the 1930's, reflects the social 
consciousness of that time. From 1936 to 1938 he worked on a Federal 
Writers' Project, in charge of research into local black history and 
folklore . In 1938 he enrolled at the University of Michigan in Ann 
Arbor, where he won two Hopwood Awards for poetry, in 1938 and 1942. 
For a while he was music critic of the Michigan ·chronicle, and a 
Rosenwald fellow in 1947. After graduating wi th an M. A. in English 
literature from Ann Arbor, he held various teaching posts, including 
two years at his aLma mater (1944-46) . In 1946, he was appointed 
associate professor of English at Fisk University in Nashville, 
Tennessee. He stayed there until 1968, meanwhile having become 
professor of creative writing. From 1968 until his death in March 
1980 he taught at the University of Michigan in Ann Arbor. 
His first book of poems appeared in 1940 (Heartshape in the Dust). 
At irregular intervals, others followed: The Lion and the Archer, 
w i th Myron O' Higgins , in 1948 ( the ti tle refers to their zodiac 
birthsigns; Hayden was a Leo); Figure of Time, in 1955; and A BaLLad 
of Remembrance in 1962. This last book won the Grand Prix de la 
Poésie at the First World Festival of Negro Arts held in 1962 at 
Dakar, Senegal . There he was ci te d as "a remarkable craftsman, an 
outstanding singer of words, a striking thinker, a poète pur sang. He 
gi ves glory and digni ty to America through dee p a ttachment to the 
past, present and future of his race . Africa is in his soul, the 
world at large in his mind and heart." 
His later collections of poems include: SeLected Poems, October 
House, 1966, his first book by a commercia! publisher; KaLeidoscope, 
Harcourt, Brace and World, 1967, an anthology of American Negro 
poets; Words in the Mourning Time , October House, 1970; The Night-
BLoomi ng Cereus, Paul Breman, London, 1973; AngLe of Ascent, N~ anà 
SeZected Poems, Liveright, New York, 1975; and American Jou'f'nal, Ef-
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fendi Press (Taunton, Massachusetts), 1978 . Unti1 his death in March 
1980 Hayden was also poetry editor of WorLd Order, the Baha ' i maga-
zine. 
These collections are not always easy to obtain; the publisher of 
SeLected Poems and Words in the Mourning Timè, October House, has 
gene out of business; The Night-BLooming Cereus, a volume of only 16 
pages, was published in London in a limited edition; and American 
JournaL was issued by Ef'fendi Press in a limited edition of one 
hundred hard-bound and one thousand paperbound copies. Fortunately, 
AngLe of Ascent reprints most of' Hayden's best work from the earlier 
volumes, and is still in print by a major publisher. The following 
chapters will ref'er mainly to the poema in this volume, supplementing 
them from time to time with verses found in the other books. 
Hayden traveled extensively around the United States, reading his 
own poems. His readings were always popular, and took him to such 
places as the Library of Congress, Oberlin College, Lincoln 
University, Jackson College, Mexico City College, Beloit College , 
Pennsylvania State University, Lehigh University, the University of 
Washington in Seattle, the University of Louisville, and many others. 
Hayden' s output was small but compressed. He was an obsessive 
craftsman, revising and polishing his poems until they shone. He 
strained to fin d the right word to express, in every case, his 
precise meaning. It is therefore difficult to find, among his 
published works, a really ba d poem. Even the ones that he excluded 
from later collections have a perfection of form and language that 
makes them memorable. His images always have the quality of 
inevitability about them, so that one is moved to say that that is 
just the right image f'or the context . Likewise , his language has a 
lucidity and emotional clarity that seem, somehow, almost more French 
than English. And like Wallace Stevens, Hayden enjoyed the sound and 
imagery of outlandish words, certain of' which recur in his poems: 
plangency (and its adjective plangent), lunar, grotesque, bizarre, 
imminence, juju, juba, quondam, burgeon, sinuous, ensorcelled, etc. 
His vocabulary is at times like a garden of exotic plants exhaling 
strong but powerf'ully blended perfumes . 
Hayden, despi te his late success, remained a very insecure and 
deeply suff'ering man, retiring and shy, f'ull of tension. His f'ears 
were many, f'rom a literal fear of flying---he would only take a plane 
i f forced to by the pressure of' time---to a f'ear of dying. Though a 
very loving person, he could never resolve his own personal torment, 
caused by the conflict between his moral principles and religious 
aspirations and his strong physical lust, which was not only, in his 
t erms, sinful, but, in society's eyes, deviant as well. 
Hayden suffered a good deal from ill-health. His eyes were bad and 
he wore thick lenses. In his las t years he spent much t ime in 
hospi tal, un der treatment, among other things, for his nerves. For 
years he saw a psychiatrist regularly . In short, he knew the parabola 
of spiritual torment so characteristic of modern American poets from 
Hart Crane to Lowell . 
In his last book, Hayden came closer than ever before to dealing 
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directly, and without veils, with his own experience and problems. He 
was never a confessional poet, though personal experience lies behind 
most of his work---transformed into moments of eterna! meaning in his 
verse. It is true of his poetry that there is indeed nothing 
superfluous, nothing lacking. The purity of the feeling finds 
expression in a translucent language that never becomes mere rhetoric 
( though, to be sure t Hayden was a mas ter in the use of rhetorical 
devices). 
If there is a common theme 
poems in Angls of Ascent as well 
search for, and appreciation of 
Wheatleyt Paul Lawrence Dunbar)t 
"Elegies for Paradise Valley"t 
racial roots as a black ( "Two 
in the most recent poems--the new 
as American Journal---1 t is the 
his roots: his poetic roots (Phyllis 
his personal roots (in "Beginnings"t 
and "Names") t his historical and 
Egyptian Portrai t Masks" t "Crispus 
A ttacks" t "The Islands") t and his roots as an American ( "American 
Journal") . To all this he added his inquiringt religious atti tudes 
toward life-- the posture of bewildered reverence before the 
infinite, the unknowable, the unnameable. Though, perhapst Hayden 
never resolved any of his personal or metaphysical conundrumst or 
eliminated the sources of his creative tension--his last poems still 
show him groping for answers--he has bequeathed us a significant 
gift of love for his fellow man. It is no accident that his last 
published poem is entitled "The Year of the Child" (2)---a poem for 
his grandsont full of hope and promise. 
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H O T ES 
(l) Quoted from the back cover of SeZected Poems (New York: October 
House , 1966). 
(2) Published in WorZd Order, Vol. 13, No . 4 (Summer 1979), pp. 44-5 . 
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Religion in Robert Hayden 1 s Poetry 
When one is confronted with a new author 1 it is legitiaate to ask 
why one should trouble to read him. By "new", here I mean simply 
unfamiliar to the reader . If the purpose of reading is to acquire new 
knowledge or insights or ha ve ne w experiences, i. e. to feel ne w 
feelings or to feel old ones in unfamiliar ways---in short, to expand 
the range of one 1 s intellect and emotions---i t is then only COIMIOn 
sense to ask what kind of enrichment of experience a new author is 
likely to give. No author, old or new, is likely to stimulate 
interest for long if there is nothing peculiarly his in his work 
which differentiates it clearly and distinctly from all other work in 
a similar form, or on s similar theme. What is unique about an author 
is what is called his 1originality 1 , and is in no way incoa~patible 
with adherence to a tradition. 
So much may seem obvious. But originality is easy to spot in the 
case of macroscopic deviations from established form, as in the case 
of Whi tlll8n; i t is far harder to pinpoint in work of high quali ty 
which yet, formally, seems to conform to contemporary poetic practice 
without deviation.Such ~re my first impressiona, years ago, on first 
reading the poetry of Robert Hayden. I realized that I was in the 
presence of a fine spiri t and an able poet, a master of his cra.ft. I 
was not yet aware of the quality which made him truly outstanding. 
This quality is, I suggest, nothing lesa than the careful and 
precise exploration, in verse of great artistry and resonance, or a 
unique sensibility, unlike any .in earlier American lettera. It is a 
sensibility which combines in a rare synthesis the rour main 
existential "problems" of Hayden 1 S life:sex, religion, blackness, and 
art. These rour components may be regarded for our purposes as all 
equally important. On the existential level, it is significant that 
each of these components involves a deviation from the norm of 
American society, in the choice of a different experience or 
sexuality, of a minority (and uninherited) religion, of a dedication 
to art, and the fate of a different color. These are all sources or 
tension. Moreover, they create further tension by their interaction: 
the professed morality conflicts with the sexual tensions, the 
religious and social ideology is at odds with black politica! action, 
etc. Only art succeeds in creating a fragile balance. 
The element which seems to cause the most tension is religion; hence 
one would expect it to call forth ambivalent reactions. Likewise, it 
may well be a source of creative energy. I here propose, thererore, 
to explore the thematic development in Hayden 1 s treatlllent of 
religion. 
Such treatment may be explici t or implicit . I t is explici t in a 
number of poems which are almost propaganda pieces, or would be if 
they were no t fine poems: "Baha 1 u 1 l l ah in the Garden of A-idwan," 
"From the Corpse Woodpiles, from the Ashes," "Dawnbreaker," "and aLL 
the atoms cry aLoud." (l) It is, however, implicit in a number of 
others, such as "The Night-Blooming Cereus" or the entire sequence 
"Words in the Mourning time . " (2) I would suggest, in fact, that 
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Hayden t s poetry cannot be understood except by reference to his 
religious attitudes . Since for all of his mature life those attitudes 
have involved active adherence to the Bahati Faith, it is no 
exaggeration to say that some knowledge of the Baha t i Fai th is 
essential to an appreciation of his work. 
Still, there are signs that Hayden was attracted to religion even 
as a child, in this case the Protestantism of his youth in Detroit. 
Religion seems to have been an ever-present part of his childhood 
!ife, as witnessed in such poems as "Summertime and the Living • •• ": 
Feels their Mosaic eyes 
upon him, though the florist roses 
that only sorrow could afford 
long since have bidden them Godspeed. 
Oh, summer summer summertime---
Then grim street preachers shook 
their tambourines and Bibles in the face 
of tolerant wickedness; ..• (3) 
or "The Burly Fading One": 
Coal miner, stevedore and railroad man, 
oh how he brawls and loves, 
a Bible over his headlong heart 
and no liquor on his breath. (4) 
or "Belsen, Day of Liberation": 
And because that day was a holy day 
when even the dead, it seemed , 
must rise, she was allowed to stay 
and see the golden strangers who 
Were Father, Brother, and her dream 
of God ••. ( 5) 
or "Free Fantasia : Tiger Flowers" : 
Hardshell believers 
amen'd the wreck 
as God Atmighty ts 
will. •• (6) 
In all these poems religion is present not only as an experience but 
also, and more importantly, as a moral force, determining or at least 
affecting onets attitude towards "wickedness", "liquor", death and 
defeat, even manhood and life itself. Yet even in these childhood 
reminiscences a certain ambivalence or doubting note appears. For 
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example, in the "Free Fantasia" just quoted, Hayden is careful to 
distinguish himself from the "hardshell believers": 
l'd thought 
such gaiety could not 
die. Nor could our 
elegant avenger. (7) 
This is a much la ter poem than any of the others so far quote d, but 
even in the earlier poems the overtones of religion are not 
unambiguous. In "The Rabbi", the rabbi has a sinister air: 
Where I grew up, I used to see 
the rabbi, dour and pale 
in religion's mourner clothes, 
walking to the synagogue. 
• • • 
The rabbi bore my friends off 
in hi3 prayer shawl. (8) 
He seems in fa et to be a w i te h, kidnapping the poet' s friends. In 
"Aunt Jemina of the Ocean Waves" a mystical insight is heavily 
intertwined with an awkward sexuality: 
So here I am, so here I am, 
fake mammy to God's mistakes. 
And that's the beauty part, 
I mean, ain't that the beauty part. (9) 
And in "Witch Doctor", blackness, sexuality and religion are fused in 
an ironie, brilliant and cruel portrait of religion gone mad, a 
"flock in theopathic tension" before this 
fervid juba of God as lover, healer, 
conjurer. And of himself as God.(lO) 
This, as Hayden writes in "Locus", is 
the past---
soulscape, Old Testament battleground 
of warring shades whose weapons kill. (11) 
It should be emphasized that in none of these poems is the religious 
element forced, or dragged in te add color or significance (in fact, 
it is often low-key, almost casual); rather, it is a natural 
consequence cf a world view for which God is as much a real character 
as the f lesh-and-blood creatures we say hello te every day. 
Religious imagery is also significantly present in Hayden's 
130. 
narratives ("The Ballad of Nat Turner", "Middle Passage", "Mourning 
Poem for the Queen of Sunday", "Night, Death, Mississippi", "The 
Ballad of Sue Ellen Westerfield", "The Dream"). ( 12) I t is di fficul t, 
in fact, to find a poem in which reference to God or religion is not 
ma de; this alone is an extraordinary fa et, an d enough to se t Hayden 
apart from other contemporary men of letters. Hayden seems incapable 




its plangency, its glow 
as of words in 
the poet•s mind, 
as of God in 
the saint's. (13) 
Their surging darkness 
drums bells gongs imploring a god. (14) 
Certa in words seems always to ha ve a symbolic, spiri tua l meaning, 
reflecting an underlying religious atti tude. The word "dark" is one 
of these, almost always indicating darkness of soul. 
Darkness, darkness. 
I grope and falter . Flare 
of a match. (15) 
("Approximations") 
The word "star" is another of these. It receives its fullest 
treatment in the poem "Stars", which is clearly based on Baha'i 
imagery (especially the Nine-Pointed Star). (16) 
The pervasiveness of religious themes and imagery lead one to ask 
just what precisely is the function of religion in Hayden's 
intellectual development and scheme of things. The answer would seem 
to be that it, and especially the message of Baha'u'llah, is the end 
of man' s "quest for meaning", a quest which is both personal and 
social and which is described in the poem "and alL the atoms cry 
aZoud" as "disastrous", presumably because it has ignored the message 
of God for this day in going its wicked way through war and 
injustice. ( 17) V et there is a sense in which this "disastrous quest 
for meaning" is "process, major means whereby, oh dreadfully, our 
humanness must be achieved," ("Words in the Mourning Time") ( 18). 
Here the reader who has not read Shoghi Effendi's book The Promised 
Day Is Come may be at a bi t of a loss to understand what Hayden 
means(19) .Briefly,the idea is that the ... ·orld's terrible suffering is 
necessary to give birth to a new world order.The ultimate aim is the 
131. 
attainment of a new human dimension, a personal as well as a social 
salvation: 
Reclaim now, now renew the vision of 
a human world where godliness 
is possible and man 
is neither gook nigger honkey wop nor kike 
but man 
permitted to be man. (20) 
The Baha'l Faith, then, slakes the world's and the poet•s thirst 
for an answer to the riddle of life (but is the riddle necessary'? 
"The Spinx" would seem to imply that it is not: "it is possible to 
live without/my joke and me.") {21). It also fulfills Hayden's search 
for a theme. 
Alien, at home---as always 
everywhere---I roamed 
the cobbled island, 
and thought of Yeats, 
his passionate search for 
a theme. Sought mine. {22) 
{"Kodachromes of' the Island") 
Hayden 's theme, which dominates his enti re corpus, is announced in 
"Theme and Variations": all things alter and 
become a something more, 
a something less. Are the revelling shadows 
of a changing permanence. 
• • • 
There is, there is, he said, an imminence 
that turns to curiosa all I know; 
that changes light to rainbow darkness 
wherein God waylays us and empowers. {23) 
This theme of the imminent spiri tual meaning of things is treated 
with great skil l and virtuosity and from quite a variety of points of 
view, ranging from enthusiastic acceptance to ambivalence to open 
doubt. But even in his doubt Hayden's reality is symbolic of other 
rea l ms. 
One of his most moving poems, "The Broken Dark," traces the shift 
from doubt to acceptance. In it, the hospital room becomes a 
purgatory, and his d i sease a spiritual uneasiness. Hayden's imagina-
tion is so trained to metaphor that all reality is naturally seen as 
symbolic; even the f i rst sentence, which at first might seem merely 
realistic, soon turns into a spiritual landscape: 
Sleepless, I stare 
from the dark hospital room 
at shadows of a flower and its leaves 
the nightlight fixes like a blotto 
on the corridor wall. Shadow-plays 
of Bali---demons move to the left, 
gods, in their frangipani crowns 
and gold, to the right. 
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The darkness of the room corresponds to the poet's doubting state of 
mind; moreover, it is the darkness that creates the shadowplays on 
the wall, that suggests the various gods and demons. By association 
of ideas the tremendous question follows; it receives an answer 
echoing Macbeth. 
Ah an d my li fe 
in the shadow of God's laser light---
shadow of deformed homunculus? 
A fool's errand given by fools. 
Here the depth of despair is followed by apparent madness: 
Son, go fetch a pint of pigeon's milk 
from the drugstore and be quick. 
Demons on the left. 
Then a quick recollection from childhood: 
Death on either side, 
the Rabbi said, the way of life between. 
The next lines counterpoint the suffering of another man, presumably 
a ma n w i thout fai th ( he is a "two-timing lover"), to t ha t of the 
poet, who takes heart from realizing that his own predicament is not 
so ba d: 
That groaning . Man with his belly slashed, 
two-timing lover. Dying? 
The nightnurse rustles by. 
Struggles in the pit. I have come back 
to tell thee of struggles in the pit. 
Perhaps is d~ing. 
Free of pain, my own death still 
a theorem to be proved. 
l 
The poe t conquers, comes back from the p i t of doubt an d despai r; 
perhaps also the memory of Baha'u'llah in the pit (the Siyah-Chal) 
has been of comfort to him. The poem ends with a prayer of acceptance 
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and grat1tude. 
Allah'u'Abha. O Healing Spirit, 
Thy nearness our forgiving cure. (24) 
If in this poem religious fai th comes as a saving grace after a 
night of doubt, in the sequence "An Inference of Mexico" the inferred 
presence of God is highly ambiguous. The sequence begins with the 
savage light, the vulturous presence of death; but despite the 
"cruciform black bells of c lay" the tone and imagery are pagan. God 
is absent; only heathen death and corruption remain. 
In "Mountains", the second poem of the sequence, we find the 
darkness "imploring a god"---perhaps still a pagan god, but at least 
a bringer of light. (25) In "Veracruz" it is the pagan sea that 
dominates, that seems the only reality . The shore "appears a 
destination dreamed of, /never to be reached". The sea offers a 
languid temptation: 
Leap now 
and cease from error. 
Escape. 
But there is an alternative: 
Or shoreward turn, 
accepting all--
the losses and farewells, 
the long warfare with self, 
w i t h Go d . ( 26 ) 
The breakwater leads e i ther way, and in this phantasmal scene the 
reali ty of the sea is stronger; God is felt to be a presence to be 
quarreled with. 
In "Id o l" we se e m to fin d the goddess the mountains' darkness was 
imploring, but it is a violent, savage goddess, thriving on blood 
sacrifi c e, offering no light but taking misguided praise. In "Sub 
Specie Aeternitatis" two moments in man's religious search (the pagan 
and the Christian) are counterpointed; both are empty, silent. The 
empty conv ent "lifts/i ts cross against a dark/invasive as the sun"; 
"hollow cells/are desolate in their/tranquillity/as relic skulls". On 
the other hand, the pagan god, once "a tippling fiercely joyous god" 
is now "a conquered and/defiant god". The silence of the gods is 
palpable. ( 27) 
In "Market" the degradation of the gods is complete. The tourists 
who " stride/on the hard good legs/money has made them" ignore the 
barefoot cripple asking for charity and pass by everything in 
indifference, carcass, dogs, and carnations alike . Even the pagan 
Fire King is r educed to a "flashing mask of tin" which "looks down 
with eyes / of sunstruck glass." (28 ) 
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I t is only in "La Corrida" that the reali ty of the bullfight 
perception of the supernatural; here, in the 
"the bullgod moves, /transfiguring death/and the 
follows a prayer: 
prompts a deeper 
presence of death 1 
wish to die". There 
From all we are yet cannot be 
deliver 1 oh redeem us now. 
Of all we know and do not wish 
to know, purge oh purge us now. 
Olé! 
Upon the cross of horns 
be crucified for us. 
Die for us that death 
may call us back to life. 
Olé! (29) 
With this strange fusion of pagan ceremony and Cristian senti-ent the 
Mexico sequence ends. In it, the dominant tone is pagan; the mystical 
or religious is neeting and ambiguous, et11pty or threatening or 
silent or degraded. As in "The Broken Dark", only death prompts the 
summoning of the divine powers, but here even that summons is ironie. 
An illuminating, if rather detached and ironie statement of one 
stage in the evolution of Hayden 1 s atti tude towards religion is the 
poem "Electrical Storm", which I quote in full: 
God 1 s angry with the world again, 
the grey neglected ones would say; 
He don't like ugly. 
Have mercy, Lord, they prayed, 
seeing the lightning's 
Mene Mene Tekel, 
hearing the preaching thunder 1 S deep 
Upharsin. 
They hunched up, contracting in corners 
away from windows and the dog; 
huddled under Jehovah 1 s oldtime wrath, 
trusting, afraid. 
I huddled too, when a boy, 
mindful of things they'd told me 
God was bound to make me answer for. 
But later I was colleged (as they said) 
and learned it was not celestial ire 
(Beware the infidels, my son) 
but pressure systems, 
colliding massive energies 
that make a storm. 
Well for us ... 
Last night we drove 
through suddenly warring weather. 
Wind and lightning havocked, 
berserked in wires, trees. 
fallen lines we could not see at first 
lay in the yard when we reached home. 
The hedge was burning in the rain. 
Who knows but what 
we might have crossed another sill, 
had not our neighbors' warning 
kept us from our door? 
Who knows if it was heavenly design 
or chance 
(or knows if there's a difference, after all) 
that brought us and our neighbors through---
though others died---
the archetypal dangers of the night? 
I know what those 
cowering true believers would have said. (30) 
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While not overtly or utterly irreligious in its attitude, the 
scepti ci sm of this poem is certainly far closer in tone and outlook 
to the benign agnosticism of Robert Frost (whose language and imagery 
seem to be echoed in the last stanza) than to the faith of the poem 
whi ch follows this in SeLected Poems, "Full Moon." 
And spread its radiance on the exile's path 
of Him who was The Glorious One, 
its light made holy by His holiness. 
the full moon dominates the dark. (31) 
The exp lanat ion for this shift in attitude may lie in the different 
specific beliefs referred to. In "Electrical Storm" Hayden makes it 
c lear that he has outgrown the doctrines he was taught as a child, 
with their naive belief in an anthropomorphic God who intervened in 
every moment of one's life and demanded a strange alloy of trust and 
fear 1n worship. In .. Full Moon," however, and in the other Baha'i 
poems, Hyden is celebrating the healing grace of Baha'u'llah, whose 
teachings are felt to be ma ture , 
ing, and moving. Consistently 
himself from the superstititious 
purified of superstition, convinc-
in his poetry Hayden dissociates 
be l i e fs of the people he gr e w up 
among, pointtng with irony to their gullibility and weakness; but as 
if by a kind o f reflex ac t i on his faith in Baha ' u'llah seems to burn 
that much the stronger. 
The midnight air is forested 
with presences that shelter Him 
and sheltering praise 
The auroral darkness which is God 
and sing the word .ade flesh again 
in Him, 
Eternal exile whose return 
epiphanies repeatedly 
foretell. ( 32) 
("Baha ' u'llah in the Garden of Ridwan") 
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The rationality of the Baha'i Faith, and its historical appropri-
a teness for our t ime, exempt i t from irony. In no poea1 is the Baha' 1 
Fai th treated with anything but loving belief. 
The contras t, then, is between childish superati tion and -ture 
fai th, between Christian dogma and Baha' i rationali ty. While 
interested in all forms and nanifestations of the religious outlook, 
Hayden is able to lend it credence only when it takes on the for. of 
a universal faith, and then, from that vantage point, he can look 
wi th fondness on the other guises that the religious impulse has 
taken. As in "Akhenaten" ("Two Egyptian Portrait Masks"), he can 
affirm the essential identity of all gods. 
Upon the 
mountain Aten spoke 
and set the spirit moving 
in the 
Pharaoh's heart: O Lord of every land 
shining forth for all: 
• • • 
.•. the spirit moving 
in his heart: Aten Jahveh Allah God. (33) 
It is perhaps because of this innermost identity of the religious 
vocation, because of the basic unity of God, as taught by the Baha'i 
fai th in its formulation of progressive revelation, that no religious 
expression is ever condemned or viewed w i th anything more cri tical 
than ironie scepticism or satirical distance. Even the deluded are 
right in their longing. 
The single poem which most completely states Hayden's attitude to 
the religion he has adopted is one in which there is no overt 
reference to the Baha'i faith at all and only a few direct references 
to gods. Yet "The Night-Blooming Cereus" is one of Hayden's most 
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rel1gi o us med itat1ons, as well as one of his most beautiful and 
complex. 
In it the unfolding of the Baha'i faith is likened to the blooming 
of the cereus. The two persons in the poem (perhaps the poet and his 
wife?) take slightly different attitudes toward this blooming, but 
are united in their awe of it. Despite the poet's momentary 
revulsion, he comes to celebrate the bloom as much as the other, and 
their final attitude is one of wonder and astonishment. 
At the beginning of the poem the two persons are waiting for the 
bud to "break into flower." The bud, "packed tight with its miracle" 
"moved/as though impelled/by stirrings wi thin i tself." The poet is 
ambi valent about i t: "I t repelled as much/as i t fascinated me/some-
times." The other is more serene: "But you, my dear,/conceded less to 
the bizarre/than to the imminence/of bloom." Awe unites, them: "Yet we 
agreed/we ought/to celebra te the blossom, /paint oursel ves, dance/in 
honor of/archaic mysteries/when it appeared." Meanwhile, they became 
aware o f the bud 1 s "rigorous design" and "focused energy of will." 
The bud exis ts independently of them, and its meanings are not for 
them: "that/signall ing/not meant for us." I t appears in darkness (an 
allusion to the night of ignorance, particularly in nineteenth-centu-
ry Iran?), but possesses a grace which attracts (a "summoning 
fragrance"). Before i t mundane worries are abandoned: "We dropped/-
trivial tasks/and marvel ling/beheld at last the achieved/flower." It 
has not yet achieved full growth, though: "Its moonlight/petals 
were/still unfold-/ing." This flower is called a "lunar presence" 
(and has "moonlight petals") in reminiscence of the " full moon" that 
illuminates our dark, the moon that shone on Baha'u'llah. And in 
accordance w i t h Ba ha 1 i teaching, t ha t every ne w religion starts to 
die as soon as it is born, and is eventually replaced by another, the 
bloom is "foredoomed, already dying." At the same time it is utterly 
ancient: "older than human/cries, ancient as prayers/invoking Osiris, 
Krishna,/Tezcatlipoca." The observers' final stance is one of silent 
worship: "We spoke/in whispers when/we spoke/at al l. .. " (34) 
This is the same awe found in the other poems about Baha 1 u'llah 
He, who is man beatified 
And Godly mystery, 
His pain 
our anguish and our anodyne . (35) 
( "from the Corpse Woodpiles , from the Ashes") 
Energies 
like angels dance 
Glorias of recognition . 
Within the roc k the undiscove r ed suns 
release their light. (36) 
("Baha'u'llah in the Garden of Ridwan") 
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There would seem to be li ttle that could be added to this mystic 
wonderment. As with all mystics, Hayden's true message can only be 
adequately expressed by silence, by a kind of ritual pointing at the 
ineffable. It is t he irony of his or any mystic's fate to have to do 
this pointing with words. 
A recent poem adds little more than a theological footnote to this 
point of view, suggesting as it does that even evil may be created by 
God for his own good purposes . 
Almighty God 
He fashioned me 
for to be a scourge, 
the scourge of all humanity. 
("Theory of Evil") (37) 
It is difficult to know just how seriously Hayden means the reader to 
take this, but the idea would seem to be, perhaps, in accordance with 
Baha' i ideas on the non-existence of evil and more particularly with 
Shoghi Effendi's interpretation of apparent historical evil as 
furthering the process of chastening and refining the human race for 
its coming maturity . 
In any case, Hayden's final message is one not of despair, but of 
faith and hope---quite unusually so in today's literary world. It is 
di fficul t to think of any other contemporary poet for whom the 
religious experience is so meaningful; perhaps only John Berryman in 
his later years approached the intensity of mystical feeling present 
in the best of Hayden's verse. But Berryman could never be a steady 
convert, and the temptation of death was too strong for him. It is 
not too much to say that Hayden's peculiar religious stance makes him 
unique in modero letters, and contributes powerfully to the formation 
of his rich poetic personality . 
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HOBERAUX, TERROIR ET PAYSIANS CHEZ JEAH DE LA VARENDE 
A TRAVERS "LES IV.NAHTS DU ROI" 
AVANT-PROPOS 
144. 
Le "Lagarde et Michard" du XXe siècle consacre une seule et unique 
page à Jean- Balthazar Mallard, vicomte de La Varende; (1887-1959) il 
y figure bon dernier de la rubrique "L'homme devant la nature", après 
le solognot Maurice Genevoix, le suisse Ramuz, les provençaux Jean 
Giono et Henri Bosco. Un court extra i t du "Centaure de Di eu", publié 
en 1938, illustre l' influence profonde et quasi mystique du terroir 
sur le jeune héros, Gaston de la Bare, futur franc-tireur de 1870 qui 
s e retirera da ns un couvent, poussé par une impérieuse vocation 
religieuse. Les caractéres exceptionnels abondent, en effet, dans 
l'oeuvre de la Varende. Retenons-en deux: M. de Tinchebraye, dit "Nez 
de Cuir" ( 1937) et oncle du Jacques de Gal art des "Manants du Roi" 
(1938), et l'inconnu de haute noblesse traqué par la justice, 
"l'homme aux gants de toile" (1943), dit "Monsieur Louis". 
On apparente généralement La Varende à Barbey d • Aurevilly, autre 
normand monarchiste, et auteur des "Diaboliques". 
Sa vision d'un monde immuable et hierarchisé apparait certes 
contestable, mais toujours affirmée dans un style fougueux, "parfois 
tumultueux et hérissé" (1) . Le journaliste et écrivain Pierre de 
Bo i sde ffre a pu écri re: "Il apparti e n t p l us à un Pays d' Ouche res té 
fidèle à sa religion, à ses traditions et à son roi qu'a une 
République don t il ne reconnut jamais l es insti tutions et l es lois" . 
Lui-meme déclare dans sa préface aux "Manants du Roi": ". • • sans 
dénier l • esprit parti san, au moins voulumes-nous rester dans une 
hauteur égale à celle des causes débattues". Une telle démarche 
parvient à effacer quelques lignes bien désagréables, vue la date de 
leur parution (2). 
Les héros des "Manants du Roi" se nomment Galart, Tinchebraye, La 
Hai e Houville ou Ghauville; tous forment la cohorte des "sans ~rade" 
de la fidélité monarchiste. Cette "saga" d'une famille de "hobereaux" 
s'étend sur 157 ans, de 1793 a 1950; elle retrace les grandes étapes 
du l • inexorable décl in du pouvoir seigneurial, ce "drame aux acteurs 
hérédi taires don t l es dernières plaintes furent étouffées par une 
conspiration étonnante des silences" (3). 
Trois thèmes s • imposaient ici d 'emblée: l es "hoberaux", héri tiers 
du monde féodal, incarnant la légitimité et conférant leur noblesse 
au paysage meme, puis le Terroir, creuset de hautes destinées, 
symbole de pureté face au monde des villes et lien indestructible 
entre nobles et paysans, les Paysans enfin, dont l'existence dépend 
de celle du "seigneur", mais qui, et l ' auteur n'en démord pas, 
acceptent cette dépendance et rappellent au besoin le "martre" à ses 
devoirs. 
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La Varende nous touche en ce qu' il eroi t en ce qu' il écri t, et 
qu'il l'écrit avec des mots mi- patois, mi- vieillis . 
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147. 
Bien que La Varende emploie volontairement le terme "hobereau" au 
sens moderne de "gentilhomme campagnard", l'étymologie nous en 
rapporte l'image d'un oiseau de proie diurne qui, dans la bouche des 
paysans harcel és par l es dro i ts féodaux, qualifiai t l es seigneurs 
locaux. 
Oans la hiérarchie nobili aire, le hobereau occupai t le dernier 
rang, éloigné qu' il était de la Cour et des honneurs; en 
compensa ti o n, sa représentation numérique fu t toujours majori taire 
sous l'Ancien Régime. 
L'appartenance au monde de la terre distingue avant toute chose le 
hobereau du grand seigneur d'épée ou de robe. 
Des terriens 
Qu'il soit aisé ou non, le hobereau raisonne, agit s'exprime 
souvent, en terrien . La possession héréditaire du "sol", terme dont 
est issu "solage", synonyme de propriété, est donc due au méri te des 
ancetres du Moyen-Age, rassembleurs et protecteurs de leurs "gens": 
"Ils avaient arraché la terre à la foret sombre, la foret atroce; 
c 'étaient eux qui a va ient désséché les marécages, ••• dirigé les 
courants •.. Ils soignaient, médecins, ces gens depuis toujours; leurs 
femmes pansaient , recousaient, droguaient." (1). 
La mis è re si souvent dénoncée, le paysan en loques des manuels 
scolaires? 
"Gal art, penché sur le domai ne, se di sai t que personne n' y avai t 
été malheureux charnellement: pour tous, pain, cidre, bois, et petite 
viande" (l). 
L'accusa tion de richesse scandaleuse accumulée "grace à la sueur du 
paysan "?: " L' argent? Dame! Aut re c ho se. .. Mais eux-memes, l es 
ma!tres, ils n'en avaient guère: la terre, les batiments, mangeaient 
tout" (2). 
Les for·tunes terriennes décri tes au long des dix épisodes demeurent 
fragiles; le Pays d 'Ouche est plus pauvre que son voisin, le Pays 
d'Auge et les demeures, à l'image du Chamblac des la Varende, y sont 
plutéìt modestes. 
Pour un Jean de Ghauville, propriétaire de six cents hectares et 
d'un chateau Louis XIV en 1883, combien de peti ts chatelains aux 
moeurs et au parler campagnards: le Nicolas de Galart cité plus haut, 
son fils François et le cousin René de Ghauville en 1830, les La 
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Haye-Pierre en 1850, le Jacques de Galart de 1906 .•. Le plus "rustre" 
de tous, René de ·Houville, dit le "pére Houville" en 1935, "nommait 
un cheval un "bourrin", ses guides "mes ficelles", et "descendai t 
d'une famille trés prés de la bourgeoisie rurale" ( 3). Alors, à quoi 
tient la différence? Peut-etre à certaines attitudes qui ne trompent 
pas: 
"Si la duchesse l'arretait ••• , on voyait Houville arracher son 
gant, saisir délicatement la main qu 'on lui tendait, et la baiser; 
arrondi, talons joints, il créai t immediatement une soli tude, un 
salon dans la foule paysanne" (3). 
Le meme Houville ne dédaigne pas "la bagatelle", tout en "restant 
loin de toute grivoiserie" (4); simplement, "on le rencontrait 
lui-meme, à cul sur un talus, entre les primevères, qui se reposait 
en patoisant avec une bergerette vive, regardée droit dans les yeux•• 
( 5 ) . 
Un joyeux luron, mais de race . 
Dans les contacts quotidiens, celui que le paysan appelle 
"not'maitre" lorsqu'il s'adresse à lui et "not'monsieur" lorsqu'il se 
référe à lui, reste profondément lié à la terre; Nicolas de Galart, 
en 1793, coupe au couteau les épines noires qui envahissent la foret, 
comme 157 ans plus tard, le marquis de Ghauville sarclera lui-meme 
les lys de son jardin. 
Le regard que porte le hobereau sur son paysan est celui de La 
Varende; il est donc examiné dans la troisième partie, consacrée aux 
paysans. Disons néanmoins que le maitre s'incline devant la volonté 
du paysan, lorsqu' il s'agi t des "choses de la terre"; ainsi, le 
berger Césaire refuse un fusil contre les loups, et Nicolas de Galart 
pense "tristement": "Berger est mai tre ••• , le dernier maftre" . Mais 
il l ui fait porter du vin . Paternalisme? Sans doute transparait-il: 
"Ceux-là, les plus à plaindre, ne se plaignent jamais" (6). 
Du moins ne reléve-t-on pas de morgue hautaine de la part du maitre à 
l' égard de son paysan. La supériori té intrinséque que confére la 
naissance appara i t bien davantage dans l 'atti tude adoptée par la 
maitresse vis à vis des domestiques . 
Nous s ommes en 1799; feignant d'etre paysan et joueur de vielle, un 
ancien cheval ier de Malte se réfugie chez les Galart: il est arreté 
et éxécuté par les Republicains aprés avoir sauvé le chateau et ses 
habi tants. Madame de Gal art do i t-elle le rencontrer et doi t-elle 
emmener Lison , la servante? 
"La servante la jugerai t, la sentirai t egi tée d'incerti tudes et 
semblable à elle-meme. La maitresse perdrait de son autorité, de son 
essence supérieure". (7) 
Un fois en présence de l'inconnu, elle lui lance un "Treve! 
Monsieur! Si vous etes chevalier de Malte, laissez ces jeux indignes 
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de nous" (8) qui semble un raccourci du langage nobiliaire le plus 
typé; on songe à la comtesse de Ségur ... 
Parce que terrien, notre hobereau se sent mal à l'aise en 
compagnie des courtisans, que la ville a corrompus. 
Partis au triple galop au secours de Charles X en fuite - 1830 est 
là François de Galart et son cousin René de Ghauvile sont 
accueillis à Paris par un attaché au Cabinet, un certain Roger de 
Maineville: 
"Ah! Soupira l'élégant, sì tout le monde eOt fait comme vous!" 
Crottés et suants, ils rejoignent enfin le cortége royal prés de 
Carentan, dans l'Orne: 
"Il passèrent, quasi loqueteux, au flanc de beaux cheva1iers qui 
avaient eu tout le temps de se bichonner dans la lente retrai te". 
(10) 
De son coté, le "pére Houville" "vomit" les grandes réunions 
parisiennes. Qui pourrait, à leur langage, déceler en François et en 
Réne des pairs du "beau Maineville"? "Au lit, sourisl" s•exclame René 
en arrivant au Mans. Que dire de "Mantes-la-Jolie, tu m'ennuiesl"? 
. . • Quant au reméde des Natchez, il est présenté en ces termes: "De 
la ei re bénite pour ton derrière! ••• C'est du bon suif gris que j'te 
veux cou1er aux culottes". (11) 
Les rapport entre hobereaux subissent parfois les contrecoups des 
cassures socio-politiques du moment. Ainsi, en 1883, Jean de 
Ghauville et son frére Pierre se lancent dans une petite guerre 
effrénée ayant pour prétexte l'attribution de consoles dorées; en 
fai t, l es soutiens respecti fs de Jean et de Pierre aux Bourbons et 
aux Orleans entrainent leurs "gens", domestiques et paysans, dans des 
escarmouches à coups de poings et de baton . La paix revient avec la 
mort du comte de Chambord et la réconciliation des deux branches 
royales . 
Des "Manants du Roi". 
Avec " Fidélité", 
témoignage marquant 
l' épisode de la "Course au Roi" consti tue un 
de foi monarchiste poussée aux limi tes de la 
naiveté , émouvante dans le premier cas, héroique dans le second. Les 
épreuves transfigurent ces "manants", ces "terreux" du royalisme. 
Ainsi, dans "Fidéli té" qui se déroule en 1850, M. et Mme de la 
Haie Pierre apparaissent-ils "plus légitimìstes que leur roi". 
Balayant Charles X et Louìs XVIII, ils croient en la "Survivance"; 
pour eu x. le seul monarque demeure Louis XVII. Installés à Jersey, 
qui respire l'Ancien Régime en pleine Seconde Republique, ils 
envoient réguliérement de fortes sommes au prétendant Bruston, lequel 
"engrosse" leur fille Bathilde, qui meurt en couches. 
Le nouveau-né est alors l' objet d'une vénération folle: 
" Leur petit- fils vivait du sang sacré" (12) 
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Dés lors, on l' appelle "Monsieur" à la troisième personne et l' on 
marque son l inge d'une couronne à fleurs de lys • • • Hélas! Bruston 
n'es t qu'un sordide imposteur et l'enfant qu'un "batard de hideuse 
batardise" (13). Mme de la Haie retrouve vite une affection naturelle 
de simple grand-mère pour son simple petit-fils. 
Dans "La course au Roi", François et Re né n' hési te n t pas une 
seconde à traverser le Perche, l'Orléanais, Paris et la Normandie 
pour venir en aide à Charles X. L'action les auréole du sacrifice, 
que s euls des manants pouvaient accomplir. Devant le roi, péniblement 
rejoint , ils balbutient: "C'est de l'or ••• , notre or ••• pour le 
Roi" (4). Ils font figure de spectres, "deux spectres de ce qui ne 
serait pl us" (14). 
La fidéli té au trone rassemble tous l es personnages de l' oeuvre; 
leur attitude diverge cependant en fonction du moment historique: en 
1793, Nicolas de Galart fait encore figure de représentant du 
souverain; aussi, lorsque le glas annonce l'exécution de Louis XVI, 
sa femme et lui, en grand deuil, s • installent-ils sur l es marches 
pour serrer les mains: 
"Les bordiers, l es paysans, l es tacherons, l es voisins humbles 
étaient venus. Leur loyalisme avait compris que le seigneur restait 
le plus proche de Celui qui n'était plus" (15). 
Aprés les divisions internes au parti monarchiste, d'autres 
épreuves, d'ordre politico-religieux, attendent les protagonistes: la 
séparation de l'Eglise et de l'Etat en 1905, puis la condamnation par 
le p ape, de l' Action Française, l' "Energie Nationale" du roman, en 
1926. Voici que s'écroule l'alliance millénaire du trone et de 
l'autel , ce "mélange presque divin des autorités" (16). 
Si le fameux "Nez de Cuir" accepte de recevoir l'extreme-onction 
"pour faire plaisir", en voltairien , les autres croient, à des degrés 
divers, mais sans jamais distinguer le culte religieux de celui rendu 
au roi; meme Houville se montre "pieux et soumis". 
La procession tradì tionnelle traverse encore en 1928 l' avenue 
menant au chateau des Ghauville, devant un marquis qui "avai t revetu 
l'habit de soirée" (17), son fils et les portraits alignés des 
ancetres en grande tenue. L'année suivante , le portail reste clos; 
Ghauville refuse de cesser l'abonnement au journal interdit, et 
l' intervention du "peti t curé de campagne, paysan, fils de paysan" 
( 18) en sa faveur se révéle insuffisante . Le "peti t hobereau" 
Houvil le est lui aussi lecteur de Léon Daudet et de Charles Maurras, 
en 1935 bien qu'il se contente de "saluer" le second sans le lire. 
Une phr ase lapidaire résume le plaidoyer en faveur des "hommes de 
haute culture": "Le monde crevait de la quantité, eux revivian 
fiaient la qualité" (19). La République? Le Galart de 1926 fulmine: 
"D' imagine (son) enfant républicain il senti t qu' il le 
mésestimerait, qu'il le verrait sali, courbé pret aux morales 
faciles, à la camaraderie profitable et ignoble". 
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Calare, c 'est La Varende 1 que le triomphe durable de la 
Republique a aigri 1 rendu plus acerbe. Des tendances inconnues 
autrefois ont fait surface 1 l'antisémitisme notamment récupéré par 
les idéologues depuis l'Affaire Dreyfus. Lorsque parart le livre, les 
manifestations de rue sont courantes. La Varende est comme aspiré par 
les évenements, sans doute à son corps défendant. 
Quand disparait le dernier Ghauville, en 1950, - le chapitre a été 
aJouté a posteriori -~ l'épitaphe des hoberaux nous interpelle: 
"Leurs races pouvaient dispara!tre, au déclin des jours el l es 
ava1ent serv i" (20). 
2 - Le Terroir 
Si le terme " terroir" est issu de "terri toire" et s'il a d' abord 
s1gnifié "sol" comme étendue de terre cultivable il nous retient ici 
pour son sens figuré: une région rurale considérée comme influant sur 
ses habitants ou ses productions. Ainsi, l'on parlera d'une "famillc 
enracinée dans son terroir" ou bien d 1 un vin qui "sent le terroir", 
ou encore d'un "accent du terroir", tel celui du Pays de Caux dont il 
est question dans l 'épisode de "La Favillana" . 
Au sens le plus l arge, le terroir est ici la Normandie, terre 
d'élevage, de fromages, de lait et de creme, et d'arbres fruitiers. 
El le a vu naitre Corneille, Flaubert, Maupassant, Barbey d'Aurevilly 
et ... La Varende. Ses paysans, immortalisés par Maupassant, passent 
pour etre avares, rusés et temporisateurs. 
Au sens strict 1 le terroir de La Varende est le Pays d' Ouche : 
s' étendant sur deux départements, l' Eure et l' Orne, délimi té par 
l'Iton et la Charentonne, il est parcouru parla Risle. 
Dans une Basse-Normandie aux terroirs trés variés , il fait figure 
de parent pauvre, de cadet du Pays d'Auge, situé à l'ouest. La 
surface argileuse à silex y est lourde et mal drainée, le climat plus 
fro1d. 
Ecoutons l'auteur: 
"Galart regarda sa terre; elle se situait en pays pauvre, prés de 
l'Auge riche. Il ne fallait pas tenter d'y engraisser l e haut b~il, 
mais seulement préparer l'animai pour le vendre, avant qu'il fut de 
boucherie . On fai sai t de la charpente et du muscle, sur ce sol 
ferreux; o n apporterai t la vi ande dans l'Auge, où l • h erbe mangée 
repousse sous le boeuf. Acheter à l 'est; vendre à l'ouest". (21) 
Un dicton, "Dans l'Ouche plus de routes dessous encore que dessus", 
( 22) témoigne de la complexi té d'un sous-sol d' ou ressort l ' image, 
courante chez Zola, du "remugle" provoquè par la marniére. 
Un double mouvement anime le rapport homme-terroir . L'homme, en 
l ' occurence le hobereau, façonne le paysage à son image, en 
l'an noblissant; une inscription, "Mort aux nobles " , est attribuée en 
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1793 à un peintre, "à l'ordinaire d'idées plus avancées que les 
autres", - notons que, d'aprés La Varende , un paysan n'aurait jamais 
écrit une telle profession de foi-qui provoque la réaction suivante: 
"Cette belle plaine protestait comme d'un mouvement d'epaule, dans 
sa courbe; un grand souffle indigné, méprisant." (23) 
De son cote, la terre exerce une attraction incontrolable sur 
l'homme: 
"Cette diablesse de terre ne vous emmenait qu'où elle le voulait" 
(24). 
Un symbole d'integritéet d'union 
Le terroir est, chez La Varende, symbole de pureté et d'intégrité 
que toute intrusion exterieure avili t. Le "profanateur" de 1793 don t 
il est question plus haut, n'est pas peintre par hasard; l'on sai t 
que l es artisans des villes, l es "boutiquiers", ont fourni le gros 
des contigents de sans-culottes . Le petit garçon qui siffle la 
Carmagnole (28) ne peut qu'étre lui-aussi étranger à la campagne. 
Deux thèmes se superposent ici: l'intégrité du terroir face au monde 
urbain et la certi tude de l' auteur que l es habi tants de l' Ouche 
rejettent tout apport des villes, en premier lieu les idées 
révolutionnaires. 
La ville est accusée d'etre le foyer des compromissions, des 
lachetés, de la suprématie de l'argent. Sur Paris, une phrase résume 
un sentiment partagé par beaucoup: "Paris a causé tout le mal", 
s'exclame le métayer Béliphaire Gohier en 1906. La capitale aravi 
les chatelains à leur terre d'attache; dés lors, ils ne sont plus 
hobereaux: "La boue, el l'm' fai t peur! m' faut mon p' ti t boulevard" 
(26). Les Parisiens?: "Tout francs-maçons ••• jadis ils se reconn'!is-
saient à ce signe-là sur leurs maisons" (27). 
Le personnage de Flammèche, le colporteur parisien de "L' Homme aux 
gants de toile", réuni t sur sa personne tous l es défauts attribués à 
l'homme de la ville: il trahit l ' inconnu recherche parla police pour 
de l'argent, trompe la jeune et honnete paysanne • •• 
Pour se protéger du mal, Nicolas de Galart fait planter des pins 
qui "sauraient un jour couper le vent d'est, le vent de Paris" (28). 
Mais le terroir est aussi trait d'union et "géniteur": il 
rassemble croquants et gentilhommes dans une méme lignée qu'il 
engendre, féconde de toute piéce: ainsi se crée la figure du 
"manant", qu 'exprime cette réflexion capitale du métayer de 1793: 
"Le comte et lui étaient du méme bord, des fervents du sol: des 
manants tous deux; des manan ts, le beau mot qui réunissait 
gentilhommes et terriens .•. de "maneo": je reste, j e persévère et 
j 'attends. Les autres pouvaient fuir; pouvaient courir où l'on se 
divertit: à eux, les manants, de continuer, d'assurer" (29) 
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Le théme de la continuité demeure une constante de la mentalité 
terrienne; le rejet d'un progrés fondé sur la raison, en dérive. 
Les élements de la formule "La terre ne ment pas" et du "retour à 
la terre" chers au maréchal Pétain en 1942 se trouvent déja ici en 
germe sous la piume d'un La Varende qui a assimilé Maurras. 
Une terre chouanne? 
Le Pays d'Ouche est-il ou non représentatif de la chouannerie, 
mouvemen t né, semble-t-il, avant l'insurrection vendéenne, et qui 
s'est prolongé jusqu'aprés 1800 avec le complot de Cadoudal? 
L 'auteur semble en étre convaincu: "Ah! Pays de chouans et 
d' hommes durs et de fi lles enragées" ( 30), s'e xc lame le peti t curé 
qui sait à merveille imiter le cri du chat-huant pour appeler 
Béliphaire Gohier. Mais René de Ghauville s'emporte en entendant "le 
beau Maineville" louer la Vendée: "Toujours la Vendée! La vendée est 
trop loin de Paris, d'abord! La Normandie eut été bien plus commode 
... " (31). 
En fait, la tentative malheureuse de Frotté, en 1799, ne suffit 
pas à faire de la Basse-Normandie, ni de la Bretagne, des bastions de 
la Monarchi e. Les insurgés, comme le rappelle M. Jacques Godechot 
(32), sont restés en minorité, alors que la quasi-totalité de la 
popul ation vendéenne a suivi et soutenu l'insurrection. 
D'autre part, les Chouans pratiquaient exclusivement l'embuscade 
et le coup de main; les Vendéens s'emparènt à plusieurs reprises de 
villes importantes, Cholet ou Angers, en de véritables combats. Aussi 
devons-nous nous contenter de l'affirmation de la préface: 
"Sans dénier l'esprit partisan ... " 
Ceci dit, le terroir d'Ouche est sans conteste une terre de 
tradition, où la pratique et la foi religieuses ont longtemps été 
fortes; mais n'est- ce-pas le cas de l'Ouest en général? 
3 - Les Paysans. 
Ce troisi ème et dernier volet est de loin le plus délicat: en 
effet , si nous trouvons chez La Varende, hobereau, une extréme 
facil i té à peindre ses pairs alliée à une naturelle justesse de ton, 
il ne peut en aller de méme pour les paysans, qu'il voit, juge, 
interpréte, décèle en "monsieur". 
Le paysan appara i t donc te l que l'a fixé le regard du seigneur ou 
de ses descendants. Il en résul te une sorte de prisme déformant 
difficile à déchiffrer, encore que nous soyons plus prés dans le 
temps de la réal i té que des descriptions édulcorées de madame de 
Sévigné ou des brutes animales décrites par La Bruyère. 
Qui sont ces "bordiers", "paysans" et "tacherons"? Le bordier est 
un métayer dans l'Ouest, mais aussi dans la vallée de la Loire, du 
moins à l'origine. (Un ance tre de l' auteur de c es lignes se nommai t 
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Bord1er et était originaire de Tours). Le t§cheron était un ouvrier 
agricole à la t§che; quant au simple paysan, c'est en fait le 
descendant du serf du Moyen-Age, attaché la vie durant à la "glèbe". 
Le choix des qualificatifs accolés aux paysans est révélateur: 
rustre, farouche, coléreux, terreux, Voici une phrase-
échantillon: 
"Les paysans chantaient à l' unisson, ce t unisson ma ladro i t des 
chanteurs frustes, mais qui émeut de para!tre si nature!" (33). 
La Varende les fait s'exprimer en patois. 
Ces e tres simples semblent parfai tement intégrés au monde 
seigneurial qu'ils ne remettent pas en cause; le berger Césaire agit 
bien à sa guise, mais demeure fidéle comme le métayer Jean, le vieux 
Claude, la chambrière Lison ou la servante Madeleine. Chacun occupe 
la p l ace qui lui revient, sauf un, déja ci té, sur l eque l il faut 
s'attarder: le métayer aisé de 1906, Béliphaire Gohier. 
Le paysan-hobereau 
Introdui t auprés de Jacques de Gal art par le curé Heulant qui 
imi te le vieux cri chouan, Béliphaire Gohier est doté d • une forte 
personnalité. Tout d'une pièce , il incarne le Chouan au grand coeur, 
taciturne qui s' emporte à l' occasion con tre l es "changements" 
poli tiques, sociaux et religieux. Sa "biaude" brodée de blanc le 
distingue déja du simple métayer. Sa maison? "Une gentilhonunière de 
cade t où . . . montai t l' étage en colombages bruns" ( 34). L • interieur 
respire l'aisance et le confort. 
Or , une fois mis en confiance, il vitupère: 
"Leur Marseillaise ... un chant de saoulot, monsieur, à dégueuler 
un di manche soir". ( 35) S'e n prenant aux "nouveaux messieurs" - nous 
sommes en 1906 -, il ajoute: 
"On n'achète point la campagne, monsieur, on l'hérite" (36) et 
poursuit: "Qui dit gagnage dit mort gentilhommerie! Le role du noble? 
Le v'la: vivre sur sa terre; ne devoir payer que tailleur et maçon et 
couvreur". 
Ces remarques sur le role du nob le sont sans doute partagées par 
de nombreux paysans qui respectaient le seigneur tant qu • il étai t 
présent sur ses terres; ils se méfiaient du bourgeois, étranger au 
terroir et attaché, justement, au "gagnage" . 
Mais Béliphaire va plus loin: 
"La naissance, monsieur, c'était ce qu'il y avait de meilleur et 
de moins de dispute" ( 37). 
Comment un métayer, meme enrichi, - autre paradoxe de la part de 
quelqu'un qui fustige l'argen t , - peut il s 'exprimer ainsi? C'est 
que, gr§ce à lui, Jacques de Galart communie dans la meme ferveur, où 
155 . 
le sol, les ancetres et la fidélité a Dieu et au souverain se melent 
pour créer la ~joie Ancien Régime~, cette "reconstitution du double 
élément vi tal, hobereautaille et paysannerie, s' appuyant l'un sur 
l' autre, se combinant encore comme jadis i ls le fire n t pour former 
les grandes nations" (38) . 
Par l'intermédiaire de Jacques, La Varende présente ici l'interlo-
cuteur idéal du hobereau: 
"Quelqu'un pouvait-il avoir plus de race que ce Béliphaire?" (39) 
Il pose la question: Béliphaire est-il le produit d'une imprégna-
tion mimétique, descendant d • une "longue lignée servant chez des 
gentilshommes" (40). 
Le hobereau peut-etre fier: il a transmis sa noblesse d'ame et de 
coeur au paysan; il l'a transfiguré . 
En échange, Béliphaire grati fie Gal art d • un sursaut d' énergie et 
d 'ardeur à poursuivre le bon combat: 
"Le paysan menait le seigneur, exactement comme jadis les furieux 
appels de Cathelineau ou ceux du garde chasse, rendaient une ame 
violente aux jeunes gentilshommes insouciants, et les aspiraient vers 
la bataille". 
L'exaltation commune rend les deux hommes parfaitement identiques. 
Le lecteur de 1980, meme bien intentionné, demeure peu sensible à une 
telle argumentation. Logique, celle-ci respire néanmoins le passé, un 
passé enfoui voué à des recherches d'archéologue. De surcrort, 
quarante-deux anx ont passé depuis la publication des "Manants du 
Roi". 
Il reste que la sincérité de La Varende apparait profonde. Alors 
que bourgeois et paysans ont défendu et défendent leurs intérÉ!ts, 
pourquoi reprocher à un hobereau de raisonner comme tel? 
En maintenant la distance voulue, l'on est touché par une fidélité 
intégre où transparart la grandeur d'ame. 
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F'ab io Russo 
OIME', DOLCE e WEITHIN 
a proposito della "Sera del d). di festa" 
La traduzione in tedesco di una parte della Sera del dì di festa 
procurata da Rilke , di cui sono venuto a conoscenza nei miei studi 
su Leopardi e Rilke condotti in un ambito tematico e testuale (1), si 
può considerare come una nuova prova dell'interesse di Rilke per 
Leopardi; e si aggiunge a quelle precedenti quali un passo del Diario 
fiorentino, Das fZorenzer Tagebuch, che è del 1898, e la versione in 
tedesco dell'Infinito di Leopardi, compiuta a Duino nel gennaio 1912 
(il castello e l'anno in cui egli ideava e iniziava le Elegie). Pochi 
invero sono finora i dati a nostra disposizione per sostenere che al 
Poeta d i Praga non è rimasta estranea la figura del poeta di 
Recanati, ma continuano per chi scrive le ricerche nell'intento di 
trovare qualche altro elemento al riguardo; e soccorre la convinzione 
a non desistere dall'indagare ulteriormente su tale problema, se 
diamo ascolto a quanto affermava una scrittrice come Ingeborg 
Bachmann, la quale diceva di ammirare Rilke anche perché egli aveva 
sentito la grandezza di Leopardi. Del resto già una personalità come 
quel la del nostra Bonaventura T ecc h i aveva suggerì to la proposta: 
"Sarebbe bello far vedere l'eco remota del Leopardi in certe 
posizioni, non molto lontane dal nichilismo , di Rainer Maria Rilke; a 
cominciare da alcune espressioni 'radicali' del Diario fiorentino" 
(2). 
La traduzione della Sera risulta dall'esistenza di un autografo di 
Rilke, conservato nel Rilke-Archiv della Schweizerische Landes-
bibliothek di Berna. IL documento correva il rischio di rimanere 
ignorato e inutilizzato, se non avessi ricevuto - per la premura 
della studiosa Magda Kerényi e la cortesia del dott. Ratus Luck, 
di re ttore del predetto Istituto notizia (dd. 23 .10.1977) e 
fotocopia dell'autografo in parola (3). Questo consiste nella 
versione in tedesco non di tutto il canto ma dei primi 16 versi; e 
non reca l'indicazione né del luogo né della data, necessaria 
ovviamente per un'appropriata indagine in sede critica. 
Dispiace che Rilke non abbia continuato a tradurre tutto il 
componimento, che è tra le più belle concezioni della lirica 
leopardiana . Ed egli, nel non completare ques to suo lavoro, sembra 
comportarsi come - nel II, 15 dei suoi Sonetten an Orpheus - la bocca 
di fonte che interrompe il getto e la voce dell'acqua alla 
sottostante vasca, orecchio della terra. Ma, a ben guardare, più che 
troncata la traduzione appare compiuta in sé nel senso e rispetto 
alle proporzioni dell'originale, che si usa distinguere in tre parti: 
versi 1-16 ; 17-24; 24-46. Nella versione della prima parte, che 
dall'impianto chiaro e ordinato mantiene come in un'attenta meditata 
adesione al testo il susseguirsi delle parole nella dizione del 
poeta, Rilke coglie, si può dire, l'essenza di tutto il canto: cioè 
la fine di una festa, il dolore per un amore non corrisposto, la 
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perdita del!a sper'anza e, se non p roprio nei limiti dei 16 versi, il 
decl1 no d1 tutte l e cose , di "ogni umano accidente"; e, in 
parti colare , il contras to fra la quiete di una notte serena e 
l'agitazione di un animo intensamente turbato fra esteriorità e 
interiori tà. 
Riportiamo qui di seguito la trascrizione del testo della versione 
in modo conforme a quello dell'autografo: 
Weithin kLar ist die Nacht, die Linde, und windLos 
und auf den Dachern, mitten Uber den Garten 
aufruht ruhig der Mond und ferne enthUZLt sich 
jedes Gebirge uerkLarter, O ••• 
schon ist schweigend der Fusspfad und bei den BaZkonen 
durchscheint nur seLten einmaL die nachtLiche Lampe,-
Du aber schlafst, so nahme dich freundLicher SchLaf hin 
im beruhigten Zimmer ohne den Biss einer Sorge-
Wisse nicht mehr und gedenk.'s nicht eine wie grosse 
Wunde du mir au[rissest mitten im Herzen -
Schlafst: indessen mUh ich mich diesen 
Himmel zu grussen seinen Anschein uon Gnade 
und die Natur die uralte uoLL ALLmacht 
d ie mich zum Grame geschaffen. 
Dir weigr ich, sprach sie 
Dir , die Hoffnung, sogar die Hoffnung und anderes 
soll Dir nicht schimmern das 
Aug, es sei denn uom Weinen. -
. . " 
Veniamo ora alle tre parol e poste nel nostro titolo, che sono tre 
modi di cominc iare il componimento in esame: "Oimè" e "Dolce" da 
parte dell 'autore, e "lrleithin" secondo il traduttore. 
Pare sorgere oggi un nuovo interesse per la Sera deL di di festa a 
sapere che Leopardi, prima di giungere alla stesura definitiva 
dell'inizio del canto con il noto bellissimo "Dolce e chiara ... ", 
aveva scritto "Oimè, chiara ... ". Questo "oimè" era stato ignorato da 
molti, che attualmente ne vengono a conoscenza, e con sorpresa, 
grazie alla recentissima edizione critica dei Canti curata da Emilio 
Peruzzi ( Rizzoli, 1981), che si impone per la serietà dell'opera 
condotta su una linea di scrupolosa indagine filologica. 
I lettori nella maggior parte accettavano pacifici la conoscenza 
del "dolce " ammirandone l'effetto introduttivo; ma ora la comparsa 
dell' "oimè" mette un po' in subbuglio più d'uno, provocando un primo 
moto di atteggiamento critico. Per la differenza tra l'esclamazione 
ritenuta scartabile, e scartata dallo stesso autore, e l'aggettivo 
riuscito felicissimo, si configura una riflessione sul valore di 
ambedue le paro le, anche dell' "oimè" il quale, sebbene omesso, è da 
considerarsi nella sua funzione di reggere , come ~·nc ip1't, tutto il 
significato del canto; valore di entrambi in campi diversi e in 
reciproca complementare fun z i one . I no ltre il confronto fra questi due 
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term1n1 può su~c1tare, nel ~aso particolare della traduzione di 
Rilke, un rapporto tra "oimè/dolce" e "wc1thin". 
L'edizione del Peruzzi, riportante come si conviene tutte le 
varianti de1 Canti con la relativa riproduzione fotografica degli 
autografi, e recante un minuzioso e attento apparato cri ti co con 
l 'arte di rendere agevole ai lettori la massa di richiami irta di 
difficoltà, contribuisce - come già detto - a mettere in risalto , per 
quanto riguarda la Sera, la presenza dell"'oimè" prima del definitivo 
"dolce". 
Veramente l'"oimè" era già conosciuto da tempo, forse senza grande 
diffus i one, se non altro da chi aveva seguito l'utile raccolta dei 
Canti e scritti vari curata efficacemente da Lucio Felici (Newton 
Compton, 1974), il quale accompagnava un suo rilievo in merito con il 
commento del Binni: "il bruttissimo oimè sostituito dal dolce che 
divenne il primo segreto di quel canto sereno e sensibile", cioè -
noi precisiamo di quei primi versi che presentano quella 
mera vigliosa notte. 
A questo punto è da rilevare, in una composizione, l'importanza, e 
non la scarsa incidenza, delle varianti, delle correzioni, dei 
miglioramenti apportati da un autore prima di giungere alla forma 
ultima di un suo scritto. Le prove e riprove testimoniano la 
tormen tata elaborazione svolta da un poeta, la genesi e lo sviluppo 
del suo pensiero o della sua immaginazione e della sua espress ione; 
rivelano il primo segreto (qui primo in ordine cronologico) del suo 
lavoro. La stessa cosa può dirsi pure per i frammenti, gli abbozzi, 
gli appunti, gli scritti incompiuti di un autore. Tutte prove, 
dunque, che contribuiscono a chiarire il risultato raggiunto. 
Così di Leopardi si trascurano in taluni casi persino le ?rosette 
satiriche c he, pur non del tutto elaborate, sono, anche se rudimen-
talmente, il preludio delle Operette mora~i e contengono inoltre 
s punti addirittura di carattere politico, magari politico inteso in 
senso lato , come in Senofonte e MachiaveZZo o in Filosofo greco , Mur-
co senatore romano. Altrettanto dicasi per Rilke; chi ad esempio 
pensa a quei suoi timidi versi in italiano, una prova in un italiano 
incerto, sull'"Uccello", dal tono un po' leopardiano ("Dimmi uccello, 
sempre vai l li dove il cuore ti porta? •.. ") ? Anche la sua 
traduzione della Sera, forse perché ritenuta incompiuta, quasi un 
frammento, c ui Rilke stesso non avrebbe poi dato importanza , è stata 
abbandonata per tanto tempo. 
Invece - lo abbiamo già detto - non deve sfuggire il valore della 
t raduz ione della Sera , benché soltanto della sua prima parte . Essa , 
o l tre a dimostrare un incontro di Rilke con Leopardi s u temi ad 
ambedue cosl cari, ci presenta per Rilke la difficoltà di interpreta-
re la parola "dolce" . Mentre l' :n[1'n<'to termina con la dolcezza di 
naufragare nell 'immensità di quel mare, la Bera incomincia con la 
dolcezza di quella notte di luna. Non sappiamo - e ne abbiamo 
espresso i l rammarico - quale dei due componimenti sia stato tradotto 
prima, mancandoci appunto la data della versione della Sera. Tuttavia 
possiamo scorge re nel lavoro d1 Rilke la sua attenzione divisa tra 
i l " dolce" dell ' ! '1f··'1.-. C , tipicamente gradito a Leopardi tanto che 
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egl1 vorrebbe, se lo potesse , rimanere per sempre 1mmerso (non 
sommerso• ) 10 quell'immenso mare (situazione molto simile a quella 
nella II strofa della Vita solitaria, denominata appunto il secondo 
Infinito), e il "dolce" della Sera, che è sì gradito ma nello stesso 
tempo sgradito al poeta, apparendogli in qualche modo un "dolce-ama-
ro", che più di apparire uno spettacolo risulta un antispettacolo, 
non tanto un idillio quanto un antiidillio, o, se vogliamo, un 
idillio drammat1co. E' una situazione questa della Sera che si colle-
ga al contrasto sentito dal poeta già nell'anno 1817: quello tra una 
grande vita cui egli aspirava, la sua phitotim{a, e la propria "or-
renda, infelicissima vita"; contrasto come rileva il Binni 
provocato dall'incontro "con una persona concreta, il Giordani, con 
un maestro ideale, l'Alfieri, con un'esperienza ingenua, ma genuina: 
l'esperienza del 'primo amore' per la cugina Geltrude Cassi Lazzari". 
Rilke, avvertendo appunto la forte differenza tra il "dolce" dell' 
Infinito e quello della Sera, interpreta il primo come "interiore" 
non esitando a tradur lo con la parola "inniger", laddove per il se-
condo ha le sue perplessità, e non lo traduce direttamente. Minori 
problemi per cosi dire avrebbe avuto qualora gli si fosse 
prospettato l'"oimè". 
Benché brutto e respinto in linea lirica, l' "oimè" - ripetiamo -
pare rimanere con la sua importanza, rimanere implicito come una 
parola sottintesa in una frase ellittica; segna l'intonazione di 
tutto il canto che è canto di dolore; una festa sembra gioia ed è 
pianto; la stessa parola "sera" lo dice con il suo senso di declino 
( la Dammerung) di tutte le cose, malgrado il loro aspetto suggestivo; 
e lo stesso silenzio e la stessa quiete della notte sono il silenzio 
e la quiete in cui cadono anche i regni più potenti. E Rilke. avrebbe 
potuto dar prova dell'ulteriore traduzione dei successi vi momenti 
leopardiani, in quanto condivisi dalle sue stesse esperienze: nel suo 
Herbst la caduta delle foglie, della terra, delle nostre mani; oppure 
nel suo M<idchen Zieder l'inafferrabilità delle nostre mete, l' irrag-
giungibllità dei nostri traguardi, "am Abend, im AprìZ". 
L' "oimè" è la spontanea naturale esclamazione di un uomo che soffre; 
esclamazioni del genere non sono infrequenti nell'opera leopardiana; 
l ' "oimè" poi è quasi abituale al poeta. Nel Primo amore dice: "oimè, 
se quest'è amor, com'ei travaglia". O nel Passero solitario: "Oimè, 
quanto somiglia l al tuo costume il mio!". 
Nella Sera l'autore non è nelle condizioni di un uomo qualunque 
che , abbastanza tranquillo, senza tanti problemi, apra una finestra e 
veda una notte stupenda da godere in pace. Il poeta è travagliato 
già prima di affacciarsi al balcone; anzitutto perchè ha trascorso un 
dì festivo e la festa è per lui "noia", cara essendogl i soltanto la 
vigilia che è bella attesa di un giorno non ancora speri mentato (e 
l'esperienza è sempre di dolore) . Poi perché sente destarsi più viva 
la coscienza della sua triste condizione; e gli si rinnova nel cuore 
quanto aveva già detto nel Diarie deL primo amore: "E veggo bene c he 
l'amore deve essere cosa amarissima, e che io purtroppo (dico 
dell'amor tenero e sentimentale) ne sarò sempre sch1avo". 
A quell'ora- nella traduz10ne: "r,cho>t ist schwe1·ger:d der Fusspfaj 
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wul be; den Ba ~konen l durchscheint nur setten einmal die niichtliche 
f ampe" - dorme, o si appresta a dormire, la sua donna, ignara del suo 
affetto. Non ci metteremo qui a discutere chi essa sia, se la 
Basvecchi o altra o, con molto maggiore probabilità, una persona 
1mmaginata; ma osserviamo che, in sede di versione, Rilke non sa come 
volgere appropr1atamente nella sua lingua la frase "donna mia", e 
lascia - secondo quanto riscontriamo nel suo autografo - un posto 
vuoto con alcuni puntini tra sospensione e omissione. La donna 
addormentandosi pensa con piacere a chi l'aveva ammirata o a chi essa 
aveva ammirato; sorda o indifferente come la Natura allo strazio di 
un uomo che la ama. Il poeta rimane solo, senza che nessuno lo 
ascolti e lo comprenda; essa riposa, egli soffre; e si dispera. 
Rilke coglie in pieno questo nucieo centrale della Sera accostan-
dosi ai versi in questione come per un problema proprio: il cielo 
benigno sì, ma soltanto in vista, cioè allo sguardo o in apparenza, e 
in realtà crudele; del pari la onnipossente Natura che Rilke, 
incontrandosi con un tema in gran parte suo, traduce "die Natur die 
uraLte vo LI. ALZ.macht" (che può avere corrispondenza a una sua 
espressione nel Lied vom Meer e col suo concetto di Natura (4)). 
L • onnipossente Natura a Leopardi ha negato tutto, anche la speme, 
anche la speranza la quale, non sorella della fede ma benefica 
illusione, aiuta a vivere come in uno stato di giovinezza. Così nella 
traduzione: "Dir weigr ich, sprach sie l Dir, die Hoffnung, sogar die 
Hoffnung und anderes l soH Dir nicht schinmern das l Aug, es sei 
denn vom Weinen". Un brillare degli occhi se non di pianto. 
Fin qui la giustificazione dell' "oimè" in linea autobiografica o 
psicologica, il recupero del suo significato che si riflette per 
somiglianza in al tre aperture quiete di Leopardi, che di fatto non 
sono estranee a un intenso dolore. Diceva il Tecchi al riguardo (in 
Il senso degli altri) che talvolta placidi inizi segnano un dramma. 
Ma proprio perché Leopardi tolse l • "oimè" sosti tuendolo con i l 
"dolce"? 
• * • 
Dolce: "Ecco una parola magica. La notte sentita prima che 
descritta". Bella, opportuna osservazione, con la quale comincia il 
commento della Sera incluso nell'edizione dei Canti a cura di Giusep-
pe e Domenico De Robertis (Mondadori, 1978); tale volume molto 
pregevole, ove il figlio e allievo integra con successivi aggiorna-
menti e puntualizzazioni l'opera del padre e maestro, ci offre con la 
sua ricchezza di confronti, riferimenti, giudizi un illuminante 
contributo per il nostro caso specifico. Infatti, se noi proseguiamo 
nella lettura del predetto commen to, ci accorgiamo che il "dolce" 
preferì to da Leopardi trae la sua radi ce dal "gioire" di un pastore, 
attratto da "una notte serena e chiara e silenziosa, illuminata dalla 
luna", quale appare nella vaga similitudine omerica (Iliade, VIII , 
555-9), che Leopardi da giovane aveva gustato e tradotto con passione 
cosi ( anche nella suggestic~e delle proprie care contemplazioni 
notturne): 
Sl come quando graziosi in cielo 
rlfù1gon gli astri intorno della luna, 
e l'aere è senza vento, e si discopre 
ogni cima de' monti ed ogni selva 
ed ogni torre; allor che su nell'alto 
tutto quanto l'immenso etra si schiude, 
e vedesi ogni stella, e ne gioisce 
il pastor dentro all'alma. 
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Il "gégethe dé te phréna poimén" ha conquistato l'animo di Leopar-
di e quello spettacolo naturale sta in cima ai suoi pensieri. 
E' questa una delle sue più care immagini, diremmo la prediletta. 
E' per lui grande diletto il soffermarsi sulla poesia che è finzione 
e che, dicendo il falso, crea una nuova realtà ben più gradita della 
realtà quotidiana, tale però da non ingannare l'intelletto . Al 
principio della Sera, in quei versi della serenità, Leopardi si mette 
sul piano del la poesia sentimentale antica (tanto diversa, secondo 
l ui, da quella sentimentale moderna), per la quale aveva una spiccata 
inclinazione. Cita nel Discorso di un italiano intorno alla poesia 
romantica due esempi di spettacolo sentimentale: quello della 
similitudine omerica, ora riportata, e quello nell'Eneide, VII, 8-16, 
di "un veleggi amento notturno e tranquillo non lontano dalle rive" . 
All'inizio dello Zibaldone, 15-21, utilmente si legge: e la 
natura qual ella è bisogna imitare, ed hanno imitata gli antichi, 
onde una simili tudine d 'Omero semplicissima senza spasimi e senza 
svenimenti, e un'ode di Anacreonte, vi destano una folla di fantasie, 
e vi empiono la mente e il cuore senza paragone più che cento mila 
versi sentimentali [moderni] , perché quivi parla la natura e qui 
par la il poeta ... " ; pensiero riconducibile a una specifica fase 
giovanile del suo itinerario (5). 
Gli antichi imitavano la natura susci tandone il meraviglioso. In 
questo senso, dunque, la notte è "dolce" anche per Leopardi, 
soprattutto per lui che, con una menzogna innocente, immagina almeno 
per un momento, prima di entrare nel tema del dolore, che la natura 
sia buona e pietosa, facendo gioire l'uomo come il pastore di Omero. 
All'uomo , cioè a se stesso, Leopardi toglie le angosce come alla luna 
toglie il ponos, il travaglio del suo continuo viaggiare (e par qui 
di risentire il poeta Mimnermo che accennava all'incessante fatica 
del sole); e la ferma, con la sua finzione, non sospendendola 
immobile nell'aria (perché ciò non sarebbe un riposo), ma facendola 
abbassare sulla terra per darle un punto di appoggio. Altro che lo 
spavento per la caduta della luna (6)! 
A questo proposito ci si offre l'impressione che Leopardi, 
parlando del mondo e degli oggetti che "sono in certo modo doppi" 
(Z1'baldone 4418, 30 nov . 1828), ami passare, come da una torre o da 
una campagna ad altra torre o ad altra campagna, anche da un tipo di 
stato d'animo a un altro, addirittura dal dolore al piacere v1sti da 
un'angolatura di distacco e di riflessione (come dal pianto al riso l ; 
cos icché "in questo secondo genere di obbiett1 sta tutto il bello e 
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11 piacevo le delle cose". 
. . . 
E Rilke? Ritornando alla sua traduzione, non sappiamo di quale 
edizione o di quali elementi se ne servisse (7); non abbiamo a 
disposizione sue note o appunti per conoscere cosa egli pensasse 
intorno al "dolce" legato a un canto di dolore, lui piuttosto lontano 
- ci pare - dal valutare la portata della poesia sentimentale antica; 
per cui ci sono consenti te qui sol tanto ipotesi: egli sembra aver 
trovato nel "dolce", con cui s'apre la Sera, un significato strano, 
mutevole e ambivalente, come a dire: sì che la notte sia chiara ecc., 
ma perché proprio "dolce" in una situazione di angoscia? 
E tuttavia non fa a meno di concorrere a rendere fedelmente 
suggestivo il quadro della dolce e chiara notte, in un accento di 
rara atmosfera fuor dal comune come fuori dal tempo. Ma, quanto all ' 
incipit, come dunque incominciare? Quanto sia difficile tradurre in 




per citare uno degli altri tra cui già Giuseppe Baretti, 
Richard Garnett nella sua History of Ita~ian Literature, 
Avventurosa e ardua è l'opera di una traduzione, diceva poi 
il nostro Guido Devescovi; ed elevata e singolare- noi soggiungiamo 
- quando essa avviene tra poeti cosi complessi. 
Rilke ha la felice idea di ricorrere, come intonazione iniziale, 
al ben opportuno avverbio "weithin" l "ampiamente"; ossia di non 
iniziare la traduzione in tedesco con un termine in simmetria con 
l'italiano "dolce" (che fa sentire la notte prima che questa sia 
descritta), ma di rendere la dolcezza della notte attraverso i l 
susseguirsi delle qualità che la caratterizzano. 
Il "weithin" messo all'inizio del primo verso e legato, col suo 
significato di ampiezza, a "k ~ar", a "~inde", ecc., regge efficace-
mente l'intera singolare situazione. E con un senso di ben largo 
respiro, come di dilatazione dell'animo, di sollievo, procura 
quell'impressione di gioia riscontrabile nel "gégethe" l "dolce" in 
contrasto col dolore che contrae l'animo, stringe il cuore e 
"rannicchia" il corpo nell'angustia del vivere (cfr. "già similmente 
mi stringeva il core"). Il "we:thin" inoltre, in accordo con tutto 
ciò , e unendosi a "ferne" l "di lontan" (che in Leopardi comporta la 
dimensione dell'indeterminato), reca un altro largo respiro , che 
viene da un'estensione spaziale (cfr. "allor che su nell'alto l tut te 
quanto l'immenso etra si schiude'' ) , secondo la persistente idea-guida 
che lo stesso Rilke aveva del grande RaUff. dove si annullano il finito 
e il visibile. 
In questa scena si scor ge qualche relazione col tema di Ri lke ne l 
suo Welche StiZZe um einen Cott!: uno stato di profondo silenzio, di 
raccoglimento e di quiete, ove scompaiono l'esterno delle cose, il 
rumore e il vistoso del mondo; anche il silenzio in Rilke conduce a 
una misura di spazio. 
Per 
quel l e 
le s ue esperienze in 
di Leopardi, Rilke 
certi aspetti e talora comuni (8) a 
individua e rende a sua volta le 
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caratteristiche d i questa ambientaz1 onc notturna: la visib il ità 
delle cose e la loro inudibilità e immobilità, per cui tutto si vede , 
nulla si ode, nulla si muove. 
Notte straordinaria, da incantesimo; come nell'originale, così 
nella voce seconda di Rilke assume il ruolo di protagonista la luna 
col suo chiarore e il suo riposo: "auf den Dii.chern, mitten ii.ber den 
Cii.rten l aufruht ruhig der' Mond und ferne enthii.lZt s1'ch l jedes 
Ceb1'rge verk Uirter". 
Con queste considerazioni non si vuol dire che nella voce seconda 
di Ri lke l'originale leopardi ano appaia come "ripetuto" o reso in un 
"duplicato", sia pure felice; rimanendo inteso che - anche se la 
traduzione in parola risulti molto ben riuscita - si tratta di due 
lavori comunque diversi, data l'irripetibilità di ogni esito poetico 
o artistico ( 9). 
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N O T E 
(l) Tra questi, indico i seguenti: Prospettiva di un rapporto fra 
Leopardi e RiLke, Trieste , Edizioni Umana, 1973; Fra Leopardi e 
RiLke, in "Ausonia", Siena, maggio-agosto 1975; RiLke e L'ItaLia, 
in "Iniziativa Isontina", Gorizia, giugno-settembre. 1976. 
(2) Leopardi e iL romanticismo tedesco, in "Il Veltro", Roma, giugno-
agosto 1972. 
(3) Su tale argomento ho avuto la possibilità di tenere una relazione 
al Convegno internazionale rilkiano promosso dalla Rilke-
Gesellschaft in Svizzera e svoltosi a Vevey presso Losanna dal 6 
all'8 ottobre 1978. Su ciò rimando ai miei scritti intitolati Due 
Canti di Leopardi tradotti da RiLke, estr. da "Studi Germanici", 
Roma, giugno-ottobre 1976 (1978) ed estr. da "Iniziativa 
Isontina", Gorizia, dicembre 1978;e RiLke traducteUT' de Leopardi, 
estr. da "Miscellanea l" della Facoltà di Magistero dell'Uni-
versità di Trieste, Del Bianco, 1979. 
(4) Cfr. , per il concetto di Natura, il mio saggio R.M. RiLke e La 
pi ttura, estr. dagli "Atti" del X Convegno Culturale Mitteleuro-
peo , Gorizia, settembre 1975. 
( 5 l Leopardi nelle sue osclllazioni di gusto e di pensiero sembra 
avvicinarsi - è noto - alle grandi distinzioni del suo tempo 
sulla letteratura, come a quella cel ebre dello Schiller fra 
poesia "ingenua" e poesia "sentimentale". Il principio, poi, 
dell'imitazione della natura va visto complementarmente con 
quello della poesia intesa come creatività e non come semplice 
imitazione; esso comunque non compromette l'idea leopardiana di 
doversi fondare sulla natura per poter vivere; altrimenti l'uomo 
" fuori della natura, e non sottomesso alle leggi naturali l · .. 1 
si ammazzerà da se stesso" (Zib. 223 dell'agosto 1820). 
(6) Cioè la situazione del Frammento XXXVII Odi, MeLisso (precedente-
mente intitolato Lo spavento notturno e pure IL sogno), ricondu-
cibile all'episodio corrispondente prospettato nel la FarsagLia di 
Lucano. Cfr., per questo suggestivo tema della letteratura 
classica, il capitolo di G. Macchia La caduta deLLa Luna, nella 
sua omonima raccolta di saggi, Milano, Mondadori, 1973. 
(7) Per questo rimando al mio saggio Due Cant i di Leopardi tradot~;· 
da RiLke (in "Studi Germanici", qui sopra citato), in parti colare 
alle note, 2, 12, 13. 
(8 l Cfr., 
d i W. 
circa il problema della traduzione, per es., la po!:i i zione 
Benjamin, n c.•ompito del traduttore , in Ange lus 110VU $ , 
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trad. tt . Tori no , Einaudi, 1962 e segg . ; e di G. Mounin , Teoria 
e s t or1'a de LZa traduzione , trad. i t. Torino, Einaudi, 1965 , dove 
viene me ssa in evidenza la necessità di comuni esperi enze e di 
c ampi semantici simili fra autore tradotto e traduttore . 
(9 ) L'esito poetico o artistico , poi, se non richiede "aggiun t e" o 
"equivalenti" o "parafrasi" in una linea di valutazione o di 
presunto perfezionamento del testo stesso, rivela tuttavia la sua 
vi tali tà , che lo porta quasi a dilatarsi o a espandersi sia 
nell'attenzione dello studioso e del cultore in genere, sia 
nell'impegno appassionato del traduttore. "Anzi la traduzione -
secondo le parole di M. rubini - meglio forse di altri aspe tti 
vale a mostrarci la dinamicità dell'espressione artistica, 
che per la sua vi tali tà suscita al tre espressioni, invita chi 
l'ascolta nel suo a nimo a rievocarla, con parole sue proprie , a 
trasporne alcuni valori essenziali e ntro un differente sistema 
l ingu1stico" (La mia prospettiva estetica, in Critica e poesia , 
Bari , Laterza , 1956, p. 394). 
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l) Sovente, e lo attestano con buon affidamento statistico (ancorchè 
sommario per i limiti di questo scritto) alcune recenti sentenze (l) 
e seri tti (2), curia e ricerca abbandonano al binomio lessicale 
"rapporti interni e rapporti esterni", direttamente o indirettamente, 
la soluzione degli interrogativi suscitati da casistiche e norme più 
o meno recenti. (3) E sebbene se ne faccia maggior ricorso in 
situazioni coinvolgenti, in qualche misura, i terzi, il viaggio 
analitico e genetico puntato sul binomio riguarda in prevalenza- ma 
non esclusivamente come si vedrà gli schemi (e le relazioni 
intersoggettive) di stampo organizzativo o meglio i contratti 
plurilaterali con comunione di scopo (4) ed altri aspetti collegabil i 
ai tipi contrattuali o negoziali ascrivibili a questa classificazione 
(così gli aspetti della partecipazione alle perdite, della responsa-
bilità patrimoniale personale e solidale, della teoria dell'apparenza 
e simili). 
L'estensione della fraseologia ad altri ambiti (ora con l'impresa 
f am i liare ) risponde allora a reali esigenze con fedeltà agli 
originari significati oppure è frutto di meccanici tà tralatizia se 
non di logica perversa? 
2) Dal tempo emerge una nozione restri t ti va di "rapporto giuridico", 
peraltro adottata senza significato univoco dalla classica dottrina 
germanica dell'800 (5} ripresa da quella italiana (6), estesa ad 
al tre discipline giuridiche (7) fino a trovarsi t oggi t circoscritta 
tn prospett iva assoluta financo nell'ambito civilist~co, che, 
teoricamente, gli è più congeniale in virtù della visione privatisti-
ca e negozia le sovrastata dall'autonomia. In quest • ambito dove "gli 
tnterpreti non appaiono molto indaffarati nel ricercare il valore 
dell'espressione rapporto giuridico" (8) il diradarsi della re lativa 
bibliografia annunzia sintomaticamente la disaffezione esplicita 
anche nelle maggiori opere dedicate alla teoria generale del diritto 
da un punto di vista filosofico (9) e resa palese da un punto di 
vista più strettamente connesso, da affermazioni (10) secondo le 
quali "il diritto s'interessa degli accordi fra soggetti in quanto 
essi incidono su rapporti giuridici". 
Il nostro Codice Civile offre una piana esemplificazione di questa 
crisi d'identità allorchè ( 11) il termine "rapporto" trova impiego 
generico e nello stesso tempo emblematico degli antecedenti che 
concettualmente e storicamente ne hanno condizionato l'adozione. 
Intendo riferirmi all'uso, tavolta generico, talaltra specifico, del 
termine (artt . 17, 18 , 19, 20 e segg. delle Disposizioni sulla Legge 
in generale premesse al Codice Civile dove si menzionano "rapporti di 
famiglia, rapport i personali e patrimoniali fra coniug1, rapporti fra 
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gentton e fig li " ; l'ar t . 1623 c.c . i ntitolato "Modificazioni 
sopravvenu t e del rappor to con tra t tuale " ; l 'art . 1413 c.c. do ve si 
prev eoe l ' t nopponibilità de l promittente al terzo di eccezioni 
fonda t e su altri rapporti tra p rom i ttente e stipulante ; il Libro V, 
t1tolo II, s ezione III del c .c. intitolati "Del rapporto di lavoro" e 
"Della costituzione del r apporto di lavoro"; il R.d. 16/3/1942, 
Fall i mento, al capo III , sezione IV, intitolata "Degli effetti del 
fallimento sui rapporti giuridici preesistenti") (12) uso non sempre 
legittimato dalla presenza dell'art. 1321 c.c. nel quale, finalmente, 
compare la terminologia completa di "rapporto giuridico", contraddet-
to , nel recente ritorno del legislatore, con l'art. 230 bis c.c., 
alla menzione più generica: la norma esordisce infatti con l'inciso 
"salvo .. . un diverso rapporto". 
In dottrina e nelle costruzioni di ordine sistematico e giurispru-
denziale sono egualmente invalse espressioni del genere rapporto a 
termine, contrattuale , patrimoniale, negoziale, cartolare, sottostan-
t e , d1 debito e credito, e cosl via. 
Si deve naturalmente aggiungere l'uso del binomio "rapporti 
i ntern i-rapporti esterni" spunto di queste osservazioni. 
Ora, poichè l'adozione di quest'ultima terminologia può suscitare 
specifiche perplessità è bene soggiungere che in realtà essa 
presuppone e dà per scontati altri agganci di varia matrice. 
D'altronde, e sia pure con le premesse restrittive che ne 
condizionano la rilevanza, se sappiamo che in generale al contratto è 
dato di creare rapporti "giuridici" - anzi di costituire, regolare o 
es tinguere fra le parti rapporti giuridici patrimoniali - ma non 
i nvece d1 regolare le così dette fattispecie legali nè, tanto meno, i 
l o ro effetti, parimenti l'adozione del termine "regolare", contenuta 
nell'art. 1321 c . c., attribuisce potenziali spazii di incidenza in un 
s e ttore di considerevole ampiezza al contratto, non meno che, 
nell'ambito non patrimoniale , al negozio giuridico, aperto anche 
questo all'autonomia privata con riferimento, per esemplificare, agli 
statu ti sociali, associativi, fondazionali (13). 
Dunque la volontà (anche "di fat t o": è bene ricordar lo) costi tui-
sce, secondo schemi predispos ti dal legislatore o, nuovi, se creati 
dal l • a utonomia, fonte di rapporti giuridici fra le parti ma non 
rispetto ai terzi per i quali non hanno forza di legge secondo 
l'indiscusso assioma normativa. 
Attribuito così al legislatore un primato per il concreto saggio 
dell'incertezza e dell'equivocità regnanti con l 'adozione promiscua 
ed eterogenea della terminologia "rapporto o rapporto giuridico" 
dovrà essere evitato, egualmente, lo stridore della fraseologia 
"rapporti interni-rapporti esterni" con un significato tale da 
sottintendere la produzione di effetti nella sfera dei terzi nolenti. 
3) Analoga censura vale se si esca dall'ambito tipizzato dei negozi e 
dei contratti visto che "freie TypemJah Z" e "Typenfreiheit" (14) se 
consentono, da un lato, una selezione elettiva tra schemi di 
disciplina (nel caso di numero chiuso) preordinati (come per le 
socie t à) o se sottintendono , nel l ' al t r o vuoi libertà di selez1onare 
funzi oni contrattuali non tipizzate, vuo i libertà di adattare alla 
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concreta evenienza schemi causa! L prefigurati (nel caso di numero 
aperto) non attribuiscono certo l'autonomia latitudine cosi ampia da 
consent1rle la creaz1one d1 tipi ignoti al diritto positivo, o, 
rispettivamente, la sottrazione all'accertamento di "meritovelezza" 
cui devono soggiacere (15). 
A questo stesso proposito Sacco ( 16) afferma perspicuamente che 
gli artt. 1322 e 1323 c.c. fungono da limite rigoroso impedendo ogni 
declaratoria giudiziale di nullità per gli accordi non rientranti fra 
nessuno dei tipi "specialmente previsti dalla legge" sembrandogli 
peraltro "che la regola di autonomia esaurisca - al tres l - in ciò il 
suo compito" e che, infine, la casistica giurisprudenziale, con una 
serie di procedimenti ed espedienti logici fa si che "i tipi 
assorbono l • uni verso dei contratti". A propria volta il termine 
"tipico" accompagnato a contratto significa che questo "rientra in 
una figura con disciplina legale particolare"; immesso, invece, nella 
locuzione "regime della tipicità dei contratti" riferisce di un 
regime in cui l'accordo è improduttivo di effetti "se non rientra 
nelle figure specialmente ammesse dall'ordinamento"; collegato, 
ancora, alla causa del negozio, del quale è la sua funzione "tipica", 
sta a significare che la causa medesima si riduce soltanto "a quella 
funzione che appare insuperabile dagli effetti di quel negozio" (17). 
Ora se la premessa non subisce smentita ablativa dalla presenza delle 
1mmancabili eccezioni rappresentate, tanto per esemplificare, dalla 
liceità , ancorchè limitata, delle delibere sociali "di aumentare o 
restringere il potere del socio di disposizione della quota o delle 
azioni" o dalla cogenza dei contratti di lavoro stipulati dalla 
associ azioni sindacali per gli iscritti con la formazione di atti 
collettivi, o di atti di autonomia collettiva o di gruppo (18): e se, 
quindi, dal contratto non sorgono, lo si ribadisce, rapporti 
giuridici impegnativi per i terzi, è giocoforza convenire, per lo 
stridente contras to che ne sorgerebbe, sull'impossibile attribuzione 
all'invalso uso terminologico d'uno consimile significato nell'ambito 
dei contratti plurilaterali con comunione di scopo (dove semmai è 
programmata una tutela dei terzi). 
Se, peraltro, la menzione di rapporti interni/esterni trova il suo 
habi=at naturale nel campo societario, può dubitarsi d'una sua lecita 
adozione per l ' impresa familiare dov'è tuttora discussa tanto la 
fonte o il titolo (volontà o principio di effettività ex art. 2126 
c.c . ?) dei diritti del prestatore di lavoro familiare, quanto la 
categoria (associativa o di scambio?) alla quale ascrivere l'impresa 
familiare (19). 
La terminologia insoddisfacente si accoppia all'equivoco. E cosi 
l ' interrogativo posto in termini di pura contrapposizione fra 
presenza, o, meno, di un tipo "societario" nell'art. 230 bis codice 
civile, con gli effetti conseguenti, nuoce in termini limitativi 
cagionando l'esclusione, quantomeno in via di pura ipotesi, della 
possibile presenza d'un nuovo tipo coniato dal riformatore. 
Il riconoscimento dell ' appar tenenza all'un tipo o all'altro, o, 
della nov1tà, non avverrà sul piano della differenziazione rapporti 
in interni/esterni ma sul piano e sulla scorta degli effetti, o natu-
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ra~ ·ia negot ii, e de1 caratter• attinenti al contenuto (ancorchè "i 
cr1teri adottat1 1n genere dal legislatore siano discontinui ed 
eterogenei ed i caratteri non siano alternativi") (20). 
4) Cht menziona i rapporti esterni evoca la contrapposizione con 
quelll 1nterni (e viceversa) ed allude evidentemente a situazioni di 
segno diverso da quelle descritte; a meno di non ammettere negozi (o 
contratti) con effetti bivalenti (all'interno rispetto all'esterno). 
Nel remoto la societas romana si reggeva su una trama di rapporti 
obbligatori "interni" e produceva effetti solo fra i soci (21) talchè 
negozi conclusi con i terzi da un socio producevano effetti 
esclusivamente nella sua sfera. Nell'attuale taluno ricollega la so-
cietas romana ed i rapporti obbligatori interni alla società civile 
voluta dal legislatore del 1865 (22); altri pone nella causa dei 
contratti costitutivi d'ogni tipo di società tutta la disciplina 
caratteristica dei tipi e soprattutto quella dei "c. d. rapporti e-
sterni" (23); altri ne riferisce a proposito della responsabilità che 
"verso i terzi è un fatto esterno, regolato dalla legge con disposi-
zioni tmperative" mentre "la partecipazione alle perdite è un fatto 
interno, disciplinato, nei limiti del patto leonino, dalle stipula-
zioni tra i soci" (24). Ancora si precisa che "nei rapporti interni 
ciò che la società pretende dai soci (il completamento dell'apporto) 
o ciò che da essa pretendono i soci (il dividendo p. es.) ha sempre 
la sua genesi nel contratto originario {25); sempre dallo stesso 
Autore si rileva che "in de fini ti va l'apporto dell'associato assume 
peso determinante nei rapporti interni, specie per la commisurazione 
pattizia della entità della partecipazione agli utili da parte 
del l 'associato, ma rimane di regola irrilevante all' esterno (26) 
ancora se ne parla distinguendo fra atti d'amministrazione in-
terna e atti d'amministrazione esterna (27) e se ne parla in tema di 
amministratori e legittimazione ad agire nei rapporti sociali interni 
" (28) oppure distinguendo poteri degli amministratori (rappresentan-
ti all'esterno) e facoltà (all' interno) (29) infine, da altri, circa 
le attribuzioni derivanti dall'indicazione statutaria (30); e via 
dicendo. 
Questi impieghi eterogenei e promiscui del binomio non sol tanto 
paiono infruttuosi di qualsiasi beneficio, risentendo di matrici 
d1verse e, non unificabili, collegate ai tanti piani dei quali si 
fece testè cenno non esaustivo, ma rivelano una potenziale infelicità 
rtspetto alla sistematica generale e speciale. 
Cosi in altro senso, i rapporti esterni che sorgeranno con i terzi 
non avranno per fonte il contratto di società bensi altri contratti 
(o negozi) non potendosi certo affermare che il rapporto esterno di 
comp ravendita sorto per l'acquisto di un bene da parte di una società 
abbia fonte nel contratto di società! (31) "La contaminazione fra 
momento-negoziale e momento-ente del fenomeno societario" (32) induce 
a propria volta certamente, ad un'improprietà nell'uso della 
diffusissima ma dannosa terminologia laddove sia indiscriminata, 
gener1camente adottata, e priva di menzione o relazione con il 
fenomeno ch'è destinata a contraddtstinguere. 
51 Tratamo spunto di riscontro da alc • 1~1 casi giurisprudenziali d1 
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rec er .te pubbli c az1one e commen to del quali. si faceva cenno in 
esordio: 
Una recente Sentenza (33) cosi venne massimata: 
"Perchè possa ritenersi l'esistenza di un rapporto sociale, occorre 
un a c omunanza di mezzi (fondo comune costituito dagli apporti dei 
soc1 e do tato di una autonomia più o meno ampia), di poteri 
( riconducibllità della titolarità e della volontà determinativa 
dell ' attività imprenditoriale a tutti i partecipanti), di utili e di 
perdite secondo proporzioni prestabilite. Perchè un vincolo sociale, 
inesistente nei rapporti interni, sia apparente e come tale produtti-
vo d1 effetti giuridici tra 1 quali rientra l 'estensione del 
fallimento al socio apparente - occorre che due o più persone operino 
nel mondo esterno in guisa che i terzi in buona fede e senza colpa 
abbiano fatto ragionevole affidamento nell'esistenza della società". 
In concreto , "alla prova dell'esistenza della società (nella specie, 
non raggiunta) vennero riservati, per essere poi valutati, sol tanto 
atti o altr i elementi probatori che si riconnettessero ai rapporti 
puramente i nterni tra i pretesi soci (rilascio di assegni dal-
l'imprenditore al preteso socio, "interessamento" nella assunzione di 
personale manifestato da un preteso socio al titolare effettivo e 
altri atti di collaborazione interna nell'impresa e relative testimo-
nlanze ) , dimenticando cosi la Corte di trovarsi di fronte ad una 
controversia circa l'esistenza del vincolo sociale tra supposti soci 
e t erzi ; mentre fatti e altri elementi probatori concernenti attività 
esterna (riguardante comportamenti tenuti dal supposto socio e 
dall'imprenditore fallito nei confronti dei terzi credi tori) furono 
considerati esclusivamente ai fini dell'apprezzamento della formazio-
ne o meno di una situazione apparente" (34). 
"Questa rigida partizione non appare corretta a chi accetta la 
conclusione secondo la quale nelle controversie tra soci la prova del 
v1ncolo sociale è retta da regole e criteri diversi da quelli che 
presiedono alla prova della società nei rapporti esterni: è soltanto 
la prima che deve essere basata principalmente sugli atti compiuti 
tra pretes i e sedicenti soci e che riflettano, effettuandoli, gli 
elementi essenziali che compongono il contenuto (minimo) del 
contratto sociale (esecuzione dei conferimenti, esercizio in comune 
del potere di direzione dell'impresa, esercizio del diritto agli 
utili conseguiti per effetto dell'esercizio dell'attività comune), 
mentre i fatti che rispecchiano comportamenti esterni tra i soci sono 
da valutare soltanto come indizi insufficienti, se autonomamente 
considerati, a dimostrare che tra le parti in causa intercorra un 
rapporto sociale di fatto" (35) . 
La contrapposizione terminologica usata in connessione alla teoria 
dell'apparenza priva d'ogni carica sostanzialmente significativa, 
pone in piena evidenza l'equivoco, cagionato, sul piano concreto 
della conclusione giurisprudenziale, dall'adozione meccanica della 
fraseologia tralatizia tanto deprecabile in quanto sia frutto 
acrit1co e generico d'un riflesso cond izionato. 
Gli è che nell'equazi one "socie t à apparente - soc ;'età non vera" la 
realtà analizzata in modo monodirezionale e flnalizzato alla 
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protezione del terz1 cost i tu1 sc:e uno Sl l uozlonP ant1 tetica a quella 
presupposta dalla frase o logia "rapporr i n~ern i rappor ti esterni " 
talche, mancando appunto, 1n quella, per defi nizione , la società, 
questa risulta inappropriata. 
La tutela del terzi di buona fede posti di fronte alla situazione 
apparente interviene proprio e soltan to nel caso d'inesistenza della 
società con la doverosa esclusione d'ogni rapporto ''interno" sul pia-
no della conseguenzialità logica. Pena i risultati che osservammo. 
Già Salandra - nel 1935 - pur riferendosi alle società irregolari 
poneva come fondamenta le la distinzione tra il "concetto di società 
nei rapporti esterni e nei rapporti interni" guardandosi bene da ogni 
commistione ed avvertendo la necess ità, nel problema specifico, di 
precisare come la società "nei rapporti interni imperniata sul 
contratto" 1n quelli "esterni è imperniata sulle al tre manifestazioni 
dell ' azione sociale ne i confronti dei terzi" (36). 
Contrat to, effetti, rapporto, relazioni con i terzi erano tenuti 
ben dist1nti fra loro. 
6) In altro, recente, caso inerente all'impresa familiare il binomio 
compare tanto nel l a sentenza quanto nella nota alla stessa (37) in 
chiave di tentata giustificazione dogmatica dell'istituto con 
l'avvertenza che il legislatore ha creato sol tanto regole per i 
"rapporti i nterni" ( lasciando in bianco quelle relati ve ai "rapporti 
estern1", n.d.r. ); il che costituisce un'affermazione in qualche modo 
confliggente con l'ormai dominante conclusione negatoria d'una 
impresa col lettiva o d'una società nell'impresa familiare (38). 
La sentenza pone, sul punto che più interessa, le seguenti 
affermazioni: 
a) "Nel predisporre, con funz1one residua l e o supple ttiva , una tutela 
minima ed inderogabile ai lavoratori nelle imprese familiari, l'art. 
230 bis ha istituito una solidale parteci pa zione di tutti i 
componen ti la comun ità familiare agli oneri e ai vantaggi economici 
connessi al loro comune lavoro, non solo respingendo ogni presunzione 
di g ra tu i tà, ma configurando questa categor1a di rapporti, nei loro 
aspetti intern1, come associativi anzichè di scambio". 
b) 'Il lavoro che s1 svolge nell 'amb1 t o della famiglia dà luogo , 
pertanto, nella nuova disciplina, ad un vero e proprio rapporto 
gi ur id ico, con la conseguente attribuzione al prestatore di lavoro di 
una serie di diri tti prima non riconosciuti". 
::) "L'art. 230 bis c.c. costituisce, bensì una norma suppletiva, 
destinata a trovare applicazione nella sola ipotesi in cui la 
collaborazione dei familiari nei confronti dell'imprend itore non sia 
già r etribu ita sul la base di contratti tipici (di lavoro subordinato 
e di lavoro autonomo) dai quali sorge l'obbligo di prestare la 
propr1a attività; ma ciò non esclude che la prestazione di lavoro 
nell'ambito dell'impresa familia r e sia pur sempre da ricollegar si ad 
una manifes tazi one anche tacita di volontà (ed ha perciò carattere 
negozia le ), perchè nè 11 familiare è o:: !:l l igato a prestare la propria 
att1v ità nell'ambito dell'impresa, n è l'imprenditore è tenuto ad 
acce ttare la prestazione d1 t a le atti v1 t à". 
Da queste affermazioni pre nde le m·-s se la nota accompagnatori a , 
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a ttratta dalla "definizi one della natura giuridica dell'impresa 
fami l iare" man i festata per la prima volta dalla Suprema Corte, della 
quale approva le conclusioni sotto profili salienti attribuiti 
all'impresa familiare in via d'interpretazione dell'art. 230 bis: 
cos ì alla sua funzione residuale o supplettiva, all'assenza d'impresa 
collettiva, alla presenza d'un nuovo tipo nella norma che predetermi-
na una "programmazione negoziale", alla regolamentazione destinata ai 
soli rapporti interni tra imprenditore e collaboratori familiari, 
alla collocazione dei rapporti fra quelli associativi (39). 
L'una e l'altra legano quindi le loro sorti conclusive alla 
presenza di rapporti interni (ed esterni). 
Pure in questo caso la dichiarata presenza d'un rapporto definito 
all' "in terno" come associativo lascia trasparire, paradossalmente, 
all'"esterno" la presenza d'un rapporto di "scambio" attribuendo alla 
metafora una bivalenza equivoca estranea alla fonte dell'unico 
rapporto giuridico (interno od esterno che lo si voglia definire) 
sorto tra prestatore d'opera-familiare ed imprenditore-familiare 
( 40 ). 
Pure in questo caso il riferimento al binomio "rapporti interni/e-
s terni" e la sua termino logica adozione possono suggerire - non 
soltanto sul piano strettamente lessicale - immagini inquietanti di 
matrice societaria, in sincronia con il suo uso più tradizionale, o 
la presenza d'un nuovo "tipo" coniato dal riformatore con elasticità 
strutturale di tale portata da consentire coesistenze o bivalenze 
"tipiche" e "nominate" fra loro inconciliabili (41). 
L'art. 230 bis intese regolare nell'ottica familiare "come 
comunità" (più che nell'ottica d'impresa 
certa realtà e sebbene l'ispirazione sia 
abbastanza antiquate della famiglia con 
moderna della Gesamthand" (42) non pare che 
come "istituzione") una 
stata tratta da visioni 
"riesumazione in chiave 
l'aspetto partecipativo-
deliberativo proprio dei tipi organizzativi (sia pure unito all'opera 
prestata con o senza i connotati tipici del lavoro subordinato) 
giustifichi l'attribuzione all ' impresa familiare d'una qualificazione 
così detta "associativa" dei rapporti relativi. 
Pur tacendo del modesto credito attribuito alla classificazione 
associativa dei contratti o dei negozi (in contrapposizione a quelli 
di scambio) {43) non si può non constatare che a ciascun familiare è 
attribuito, come controparte, il titolare dell'impresa; tant'è vero 
che a nessuno d'essi {nè singolarmente nè tantomeno collettivamente ) 
è attribuito il diritto d'esigere la prestazione d'opera dell'altro. 
Tale convincimento, non mi ti gato dal diritto di voto spettante a 
ciascuno dei familiari-prestatori d'opera, chè, certamente, lo 
eserciteranno sempre e soltanto nel proprio esclusivo interesse 
( anzichè con i limi ti di quello sociale) ( 44) appare, semmai, 
rafforzato dall'ammissibile coesistenza nell'impresa familiare di 
lavoratori con estranei pena, i n caso contrario, l'agevole vanifica-
bi l ità della norma (45). 
Ora se con i l beneplacito concorde del predominante orientamento 
il legislatore volle dettare "non una disciplina per g l i at t i 
giuridici da compiersi con terzi", ma, solo , regolare "a l c uni 
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momenti interni dell'attività imprendi toriale", e, se la norma ha 
previsto unicamente "un diritto tipi co, di natura obbligatoria nei 
confronti dell'imprenditore" se, dunque , l'art. 230 bi s non costitui-
sce fattispecie ad efficacia reale (46) è giocoforza intravvedere 
nella norma pure una struttura ed un'ipotesi di regolamentazione del 
rapporto obbligatorio con parte soggettivamente semplice (per certe 
obbligazioni) e soggettivamente complessa (per altre dove sia 
presente una contitolarità ) (47). 
Si terrà presente che l'unica affinità, ma di fondo, tra contratto 
plurilaterale e bilaterale tra parti complesse è data dal fatto che 
"ad un unico contratto corrisponde pluralità di vincoli. Nell'un caso 
correnti tra ciascuna parte del contratto plurilaterale e tutte le 
altre (ed inversamente), nell'altro correnti tra ciascun componente 
la parte soggettivamente complessa e la controparte" (48). 
Scartata, per tutte queste ragioni, l'ammissibilità d'una impresa 
collettiva, o societaria, anche prescindendo dalla negozialità o meno 
della fonte, nel rapporto di c.d. impresa familiare rimarrà da 
ascrivere alla contitolarità di tutti i familiari-lavoratori tanto il 
diritto sui beni acquistati con gli utili quanto l'eventuale diritto 
al risarcimento per la inosservanza delle decisioni familiari (49). 
Allora, e non soltanto in quest'ottica, la deludente conclusione, 
inconciliabile con le premesse (specie sulla presenza d'un nuovo tipo 
nell'art. 230 bis) mal fondata su classificazioni ripudiate (rapporti 
o contratti associati vi) ripropone i n tutta la sua forza sviante-
fuorviante il frasario (rapporti interni/rapporti esterni) indotto da 
un aspetto deliberativo-partecipativo a propria volta evocatore di 
assetti Zato sensu "di gruppo" e di responsabilità patrimoniali (50). 
Delusione ed inconciliabili tà , figlie dirette della dimenticanza 
che a predisporlo non fu l'autonomia, generando un nuovo tipo 
(innominato) atto a fungere da "fonte" del rapporto, bensì il 
legislatore, non sono mitigate dalla constatazione che "i criteri 
utilizzati dal legislatore" per la tipizzazio'le "sono discontinui e 
generici'' visto che i caratteri selettivi ed individuatori "attengono 
prevalentemente all'oggetto ossia al contenuto" (51). Nè a queste 
conclusioni sarebbe stato lecito attingere considerate le corrette 
premesse dalle quali prendeva le mosse la Cassazione proclamando 
testualmente, a proposito del lavoro svolto nell'ambito della 
famiglia, ch ' esso ''dà luogo, pertanto, nella nuova discliplina, ad un 
vero e proprio rapporto giuridico, con la conseguente attribuzione al 
prestatore di lavoro di una serie di dir i t ti prima non riconosciuti" 
( 52). 
In questo senso, infatti, l'affermata rilevanza della norma nei 
soli rapporti interni, provoca i nappagamento per l'ininfluenza della 
colori tura lavori stica o associati va una volta accertata la natura 
obbligatoria del rapporto ed assodata, semmai e solo, la presenza di 
parti soggettivamente semplici e complesse nella titolarità. 
7) D'altronde l'equivoco ci perviene da lontano. Di rapporti"intern~· .. 
(di natura contrattuale) ed " estern ;"" (derivanti dal l 'atto complesso) 
faceva menzione in Italia la dottrina che nel previgente codice 
intravvedeva simili assetti nella società (53) con posizione 
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i n termedia rispetto a p1u radicali soluzioni dove, negata natura 
con trat tuale alla società, la si collocava nella categoria dell'atto 
complesso (54). 
De l b inomio s'era occupato ex professo con pregevole teorizzazione 
Dal martello sempre sotto il previgente codice (55); ivi i rapporti, 
opportunamente qualificati "giuridici", venivano suddivisi in inter n i 
ed es t e r ni (56) con l'avvertenza, peraltro, che al binomio doveva 
attribuirsi esclusivo "valore giuridico" e che la distinzione era 
"chia mata a separare il processo di consolidamento della unità 
soc ial e di fronte ai propru componenti, dalla vita di relazione 
della soci età nel mondo giuridico di fronte ad altri subbietti" (57) . 
Tuttavi a quella sistematica conclusiva risentiva, presupponendol e 
i n misure non i n feriori a quanto sia accaduto in tempi recenti, delle 
s celte a lle qual i si attingeva in ordine alla cosi detta persona 
giur i d i c a (58). 
L ' a t t uale indirizzo predominante consente, forse, una più pia na 
let tura e, quantomeno, di preferire l'espressione fuor di metafora di 
rapporti obbligatorii sorti in virtù di contratto (di società) il c u i 
princi pale effetto consisterà nel veder applicato il particolare 
regime l egis l ativamente previsto. Dalmartello medesimo individuava 
"nella natura e nel contenuto delle obbligazioni" assunte dai soci e 
non nella loro "volontà espressa o cosciente" la causa generatrice 
de l l ' e n te social e (59). 
E ' allora preferibile l'adozione specifica del binomio terminolo-
gic o con rife rimento agli effetti naturali del tipo nell'ambito 
"interno " ad un gruppo, ad un centro d'interessi, ad una conti tola-
r ità , a rapporti obbligatori tra parti soggettivamente complesse e/o 
semp l ici. 
Dun que la qualificazione (interni/esterni) del termine base 
( r a pporti) l ascia solo presupporre il riferimento funzionale il più 
de l le vol te complementare e correlato al gruppo e con più significati 
e ll ittici . 
In realtà il binomio è eterogeneo nell'uso che ne vien fatto in 
quanto i rapporti interni possono, si , sussistere (nelle obbligazioni 
sol idali; fra i soci in virtù del contratto sociale, dell'atto 
cos titutivo e dello statuto) ma esternamente sorgeranno rapporti solo 
da nuove fonti negoziali tra "gruppo" e terzi, mentre sul piano degli 
e f fetti del contratto ("fonte primaria della società", delle 
"obbligazioni'", della '"contitolarità" o meno) rinverremo soltanto 
l 'applicazione di un regime speciale ai rapporti instaurati (e non 
diverse '" regole" a seconda che ci si trovi all'interno o all'ester-
no). Una "regola unica" dunque: quella appunto dettata per i soci 
i nternamente (ad esempio per la suddivisione delle perdite in certe 
proporzioni) ed esternamente (ad esempio verso i creditori); dettata , 
par i menti, per individuare il regime e la titolari tà dei rapporti 
sor genti dopo il verificarsi dell 'effetto primario (costituzione 
de lla società) . 
Se , dunque la terminologia "rapporti interrtilrapporti esterni" 
trovava, e forse tuttora trova. giustificazione nell'ottica della 
v i c e nda societaria, se, ancora, il fascino sintetizzatore del binomio 
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ne provocava la diffusione in altri ambi t i, tramontata oggi, la 
visione mitizzante della "persona gi uridica", ad espulsa, infine, 
ragionevolmente, per l' "impresa familiare" ogni sua assimilazione 
all'impresa collettiva ed alla società, rimane priva d'ogni riferi-
me nto logico e giuridico l a me nzione d'un assetto normativo limitato 
ai rapporti "interni". Interni a che? Con certezza alla "famiglia" e 
non alla "società" se ci r iferiamo all'art . 230 bis (60) cosicchè 
l'asse nza di ogni riferimento al quale l'interiorità del rapporto 
vada correlata (leggasi famiglia e non società) accentuano la 
inidoneità del termine ed il potere fuorviante che lo impregna. A 
questa stessa stregua diverrebbe, diversamente, lecito l'uso del 
binomio in presenza di situazioni simili a quelle previste dagli 
artt. 2048 e 2049 c.c. , poichè indubbiamente esistono (sebbene in 
virtù di fonte extracontrattuale) rapporti generalmente "intern i " 
(con diritto di rivalsa) ed "esterni" (dove l'obbligazione risarcito-
ria sorge passivamente anche in capo al padrone o genitore); tuttavia 
questo effetto - regolamenta zione non discende nè dalla presenza di 
parti soggettivamente semplici-complesse nè, appunto, da contitolari-
tà del rapporto obbligatorio, nè da contratto plurilaterale, nè da 
altro negozio. 
Tanto varrebbe ad approvare, in caso di verso e per paradosso, 
l'uso della terminologia "rapporti inte rni" riferendosi a quelli tra 
mandante e mandatario e della terminologia "rapporti esterni" 
riferendosi, invece, a quelli tra rappresentante e rappresentato. Ci 
troviamo invece ed in questi casi, incluso quello che ha per punto di 
riferimento la famiglia, in presenza di un rapporto giuridico, sic e 
simpZiciter, non interno nè 
zati vo che originariamente 
oppure "l'esteriorità" (61). 
e sterno, mancando quell'assetto organiz-
( e tuttora) giusti fica "l'interiorità" 
E' lecita, così la proposizione, a consuntivo, d'una mozione 
d ' ordi ne, a salvaguardia del metodo ancora prima che del lessico, 
volta ad evitare l'indiscrimi nata e generica adozione della metafora 
"rapporti esterni-rapporti interni" sulla traccia dell'insegnamento 
di Gino Gorla in lotta "contro il concet tualismo e in genere contro 
il sistema, contro l ' astr azione e c ontr o l'apriorismo" (62) . 
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RO, 1935, p. 39 e pp. 51 e ss. 
(37) Cass . Civ. 8 aprile 1981 n. 2012 con nota di M. Miscione citati 
in nota l e 2 supra. 
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(38) Su questo e su altri aspetti, con completezza vedansi G. Oppo 
"De H 'impT'eBa familiaT'e" in Commentario alla riforma del diritto 
di famiglia a cura di Carrare, Oppo, Trabucchi, PD, 1977; R. 
Costi "Lavoro e Imp1'esa nel nuovo diritto di famigLia" (Quaderni 
di Giur. Comm. n. 6), MI, 1976; A. Checchini "Sul fondamento 
dell'impresa familiare" in Riv. DiT'. Civ., 1977, II, pp. 558- 568 
nonchè V. Colussi "lmpT'esa familiare", in Riv. Dir. Civ., 1981, 




in senso negativo, a p. 
nelle note 82 usque 
dottrina ivi citata. 
653, con citazione delle tesi 
91. Con tutta la copiosa 
(39) G. Ragusa Maggiore "Famiglia di fatto e impT'esa familiare" in 
Riv. Trim. di dir. e pT'oc. civ. 1982, p. 34. 
La configurabilità d'un nuovo tipo può desumersi pure dalla 
deducibilità fra parti prive dei connotati di "familiare" purchè 
esse ne facciamo, necessariamente, espresso richiamo: così Cass. 
17 luglio 1979 n. 4221, in Riv. GiuT'. Lav. 1979, II, p. 884 con 
nota B. Paleologo "Novità in matel'ia di lavoro dell,e convivenze 
moT'e UXOT'io?" 
Sulla funzione resi duale v'è concordanza di consensi come si 
evince da R. Costi, op. cit., p. 101; da M. Miscione, op. cit., 
p. 131; da V. Colussi, op. cit., p. 658. 
Sull'impossibilità di porre il lavoro come oggetto all • infuori 
di contratti tipizzati vedasi, per tutti, C. Assanti "Corso di 
diritto del lavoro" PD, 1981, pp. 179 e ss., idem "Autonomia 
negoziale e prestazione di lavol'o. Principi generali", MI, 1961, 
pp. 132 e ss. Per un cenno indiretto V. Colussi, op. ci t., p. 
652. 
Sugli altri aspetti rinvio alle citazioni offerte da M. 
Miscione, op. cit ., p. cit., e da V. Colussi, op.cit., p. 651. 
(40) Adombra una soluzione sul piano della collocazione categorica e 
classificatoria G. Ragusa Maggiore affermando la presenza di un 
bipolarismo laddove precisa che "l'impresa familiare può essere 
considerata sotto un'ottica diversa secondo che si faccia 
prevalere in essa l'aspetto associativo o quello del lavoro" 
(op. cit., p. 34). 
(41) Non è condivisa la tesi di A. Checchini, op. cit., p. 564, che 
nella prestazione di lavoro intravvede il "fatto" costitutivo 
della fattispecie negando ogni rilevanza alla volontà e 
respingendo la presenza di negozio o, almeno, di atto giuridico. 
Questa osservazione è fatta da Colussi, op. cit., p. 651. 
(42) G. Cottino, op. cit., p. 128. La crisi d'identità della famiglia 
si era risolta, infatti, in crisi della struttura inappropriata 
funzionalmente agli scopi affidati le nella realtà economico-
sociale ponendo in risalto l'esigenza di un adeguamento sul 
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p1ano normalivo non meno che di una rivalutazione della donna 
per il ruolo assolto. 
Pongono in luce questi aspetti R. Costi, op. ci t., pp. 5-9, ed 
in particolare M. Horkheimer-T.III.Adorno "Lezioni di sociologia", 
TO, 1966, pp. 152 e ss. e P. Rescigno "Manuale del diritto pri-
vato itaLiano", NA, 1975, p. 379. 
(43) La dottrina predilige la qualificazione "organizzativa": a G. 
Cottino, op. cit., supra nota 4, aggiungo F. Galgano "DeLLe pe1'-
sone giuridiche" in Commentar io del Codice Civile Scialoja-Bran-
ca, artt. 11-35, BO-RO, 1969, p. 70. Sul punto con riferimento 
specifico all'impresa familiare è categorico V. Colussi, op. 
ci t.' p. 653 . 
(44) Il computo del voto avviene per teste e non per quote; V. 
Colussi, op. cit., p. 686 ed autori ivi citati in nota 196. 
(45) L'osservazione risale a G. Cottino, op. cit., p. 118. 
(46) Secondo la limpida e condivisibile esposizione di R. Costi, op. 
cit., p. 85 per il primo inciso e p . 70 per il secondo ed il 
terzo. 
(47) La terminologia è tratta e ci è stata proposta da de Ferra "SUl-
La contitolarità del rapporto obbligato1'io", MI, 1967, pp. 1-9. 
(48) G. de Ferra, op. ult. cit., p. 111. 
(49) V. Colussi, op. cit., p. 676, 681, 685. 
(50) A differenza degli schemi societarii con l'impresa familiare il 
legislatore ha completamente trascurato gli interessi dei terzi 
privilegiando quelli familiari; cfr. V. Colussi, op. ci t., p. 
681 a proposito della natura giuridica del diritto di partecipa-
zione sui beni acquistati con gli utili e p. 685 sulle 
ripercussioni verso i terzi in caso d'inosservanza delle 
decisioni familiari da parte dell'imprenditore. Su questo stesso 
punto e sull'assenza di pubblicità al riguardo: R. Costi, op. 
cit. p. 86. 
(51) R. Sacco, op. cit., pp. 819-820. Ivi in nota 2 si segnala G. De 
Nova "IL tipo contrattuaLe", PD, 1974, pp. 59-120 per una 
casistica. 
(52) Cass. 8 aprile 1981 n . 2012, cit. supra nota l, pag. 133. 
(53) E. Soprano "Trattat o Teodco ?rat1'co delle Società corrmercia-
li", TO, 1934 , I, pp. 102-103; V. Salandra "Le Società {rregola-
rt' nel dù•itto vi~cnte" RO, 1935, pp. 36 e ss. e 226 e ss.; G. 
Auletta "[,a comtmanza di. scopo e La causa nel contratto di 
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societdu Riv. dir. Civ. 1937, I, p. 3. 
(54) Precedente di rilievo è costituito da K. Wieland "Die Rechte des 
GeseHschafters gegenuber der HandelsgeseHschaft" Zei tschrift 
f. Handelsrecht, 1900, LXIV, 72 e ss. 
(55) A. Dalmartello "I rapporti giuroiàici interni nel.Ze società 
corrrnerciali", MI, 1937. 
(56) Nominati pure "sostanziali o patrimoniali" i prhli "formali o di 
organizzazione" i secondi: Dalmartello, op. cit., p. 17. 
(57) A. Dalmartello, op. cit. pp. 11 e 35. 
(58) A. Oalmartello, op. cit ., p. 14-15; medio tempore vedasi G. 
Scalfì "l c.d. rapporti interni nel.Ze società con un sol socio e 
la successione de H' unico azionista" in Riv. Dir. Cormr. 1950, 
pp. 56 e ss.; oggi per tutti F. D'Alessandro "Persone Giuridiche 
e anaLisi del linguaggio", in Studi in memol'ia di TuZZio Asca-
roeZZi, MI, 1969, I pp.241 e ss.; F. Galgano, op. cit., pp. 14 e 
ss. 
(59) A. Dalmartello, op. cit., p. 91 ed anche 93. 
(60) Merita senz'altro adesione quanto sotto quest'aspetto affermano 
V. Colussi, op. ci t. p . 623 e p. 628 e A. Checchini, op. ci t., 
in genere. 
(61) La stretta correlazione fra il binomio terminologico e gli 
assetti organizzativi di gruppo trova conferma nelle associa-
zioni riconosciute (e non) dove l'intervento legislativo parve 
originato da ragioni di tutela dei terzi che con esse entravano 
in rapporto. F. Galgano, op.cit., p. 131 nota 14 e pp. 132-3 
ricorda ancora in particolare che il codice civile elaborò per 
la "prima volta" nel 1942 una "disciplina dei rapporti interoni 
alle associazioni riconosciute" astenendosene per quanto concer-
neva quelle non riconosciute rimesse "agli accordi degli 
associati". Infine che l'art. 2 della Costituzione con il suo 
principio fondamentale "elimina, per ciò che attiene alla 
rilevanza, rispetto allo stato, delle situazioni giuridiche 
interne alle formazioni sociali, ogni discriminazione tra 
formazioni riconosciute e formazioni non riconosciute". 
(62) Sono parole di R. Sacco "Carrieroa di un libertino" in Riv. Dir. 
Civ. 1982, II, p. 67. 
Livia Tonelli 
TEORIA POLICENTRISTICA E CONDIZIONI DI 
STRUTTURA MORFEMATICA 
185. 
l. Il paradigma che costituisce il quadro teorico del mio lavoro è 
la teoria policentristica del linguaggio (Dressler 1977 a e b) 
(l) che intendo introdurre ed illustrare basandomi sulle 
c ondizioni di struttura di morfema dell'italiano standard. 
Secondo questo modello sono proprie di ogni componente grammati-
cale (fonologia segmentale, fonologia prosodica, morfologia 
derivazionale, morfologia fless ionale, grammatica del testo) 
tendenze naturali, universali e funzioni semiotiche specifiche. 
Il sistema grammaticale rappresenta la mediazione (2) della 
conflittualità di tali tendenze e funzioni derivante dall'intera-
z ione di tutti i componenti. 
1.1 In italiano, in /a's:um/ (3) + /to/~ [a's:unto] interviene un 
processo fonologico la cui operati vi tà si estende al di là dei 
confini morfologici e ciò comporta un grado maggiore di 
allomorfismo, poiché al tema {{assumJ} viene ad aggiungersi 
l' allomorfo { assun} , mentre una tendenza naturale uni versa le 
della morfologia flessionale consiste proprio nel mantenere 
minimo il grado di allomorfismo all'interno di un - paradigma 
(Kiparsky 1972). In questo caso la tendenza naturale universale-
il processo di assimilazione di nasale -, la cui funzione è la 
semplificazione dell'articolazione opera a scapito della tendenza 
morfologica alla trasparenza paradigmatica. Nei precedenti 
modelli teorici, per la soluzione di tali controversi problemi 
sono stati proposti o componenti grammaticali autonomi rifacenti-
si alla morfofonologia di Trubeckoj (Trubeckoj 1931) o "supel'com-
ponenti" basati sul modello standard della fonologia generativa 
(Chomsky l Halle 1968), che contempla fenomeni di natura sia 
allofonica che morfologica (4). 
2. Le condizioni di struttura morfematica (5) sono state concepite 
nel modello generativo standard (6) come restrizioni sulle 
possibili sequenze di segmenti fonici. 
Nella Fonologia Processuale Naturale (7) - in questo contesto è 
da inserire il componente fonologico della teoria policentristica 
-le condizioni di struttura morfematica riflettono l'operatività 
di processi naturali. 
2.1 Basandomi sulla restrizione che in italiano governa le combina-
zioni costi tu i te da consonante nasale + consonante cercherò di 
illustrare questo concetto e, basandomi su una seconda restrizio-
ne fonotattica dell'italiano, i nessi costituiti da ostruente+ 
laterale , cercherò di dimostrare come la concezione di Dressler 
si differenzi da quella scuola, la Fonologia Naturale (Stampe 
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1979, 1973; Donegan l Stampe 1978/1979), intorno alla quale si è 
sviluppata la fonologia Processuale Naturale (7). 
3 . Nel modello standard de lla fonologia Generati va il componente 
fonolog ico comprende condizioni di struttura di morfema (CSM) e 
regole fonologiche (Rf). La funzione delle CSM è quel la di 
enumerare le restrizioni sulle entrate lessicali; le Rf, al 
contrario, convertono le rappresentazioni fonemi che sistematiche 
in fonetiche sistematiche, determinando cosl le realizzazioni 
sonore effettive. Le CSM e le RF sono quindi, rispetto alla loro 
funzione e rispetto alle loro caratteristiche formali, nettamente 
distinte. 
3.1 La differenziazione cui opera la Fonologia Naturale e all'interno 
della quale sono da classificare le CSM, è tra: 
a) processi fonologici naturali innati (7) (PFN), la cui 
causalità è fonetica, le cui proprietà sono la produttività e la 
generalità (= operatività senza eccezioni) e sul cui insieme si 
impara a proiettare un ordine estrinseco e tutta una serie di 
limitazioni d'operatività; i PFN costituiscono dunque le "leggi 
che il sistema { 9) impone alla lingua". 
b l regole morfonologiche ( learned, "dea d" rules) ( RMF), che non 
sono foneticamente motivate e possiedono eccezioni determinate 
dall'influenza della morfologia o del lessico; le regole 
rappresentano quindi "le leggi che la lingua impone al sistema". 
3.2 In italiano esiste una restrizione sull'occorrenza di sequenze NC 
(Nasa l e + Consonante) { Herok/Tone ll i 1979) che non si ano 
omorganiche, valida non solo sull'asse sintagmatico ma anche 
sulla scala fonostilistica {10). L'analisi generativa standard di 
questa caratteristica strutturale e stilistica della fonologia 
italiana sarebbe costretta a postulare tra regole differenti: 
a ) una CSM {cfr. parole come [•mente] [•lampoj ) 
b ) una RF con due caratteristiche: 
da una parte il suo dominio è ristretto al morfema, opera 
quindi come regola allofonica (cfr. [•a~fora][' a?kora~[·man,~a]l. 
- dall'altra esso si estende, in forme derivate, al di là dei 
confini di morfema (+) e di tema ~) (11} (cfr. /in/+/po 1 s: ibile / 
--7 [impo 1 s:ibile] /tram/#/ 1 via/~[ tra'fvia]) 
c) una RF "facoltativa" che governa la variazione stilistica: la 
sua applicazione supera il confine di tema (*Fl negli sti l i 
colloquiali /kon/#/pa'ura/-;[kompa ' uraJ e il confine di 
parola ('* ..,) negli stili p~u trascurati /'p) s:onof1t-~ 
/'fare/~ ~ pJ s :cry 1 fare J /sj • amo.4t:#/vi 'tj in i 1--+ [sja~vi 'tJ in i J; 
questa regola opera, negli stili colloquiali, anche all 'interno 
di confini di morfema (cfr. parole dotte, del tipo [amne 1 sia] 
~ (an: e 1 si a J l. 
Nella Fonologia Naturale queste tre regole vengono riassunte nel 
PFN: 
c 
luogo]/--- [cl luogo] 
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che a) riesce correttamente a esprimere con l'unità formale 
l'unità funzionale (=semplificazione dell'articolazione) delle 
tre regole precedenti 
b) identificando il fonema nasale come o coronale o labiale, 
elimina la contraddizione consistente nel considerare psicologi-
camente reale un'entità non esattamente identificata (vedi nota 
6) 
c) a differenza di un'analisi descrittiva delle CSM, che è solo 
in grado di affermare se una determinata sequenza sonora faccia 
parte o meno del lessico italiano, un ' analisi causale-teleologica 
(11) delle CSM intese come processi che governano la pronuncia e 
la percezione è in grado di predire i mutamenti cui l'integrazio-
ne fonologica sottopone 1 prestiti da lingue straniere 
(cfr. per esempio [pim'p>~]> 
4. Nel modello policentristico della fonologia segmentale l'analisi 
è funzionale ( 13) i anziché distinguere tra due categorie 
( fortitions lenitions) caratterizzate da teleologie che si 
escludono a vicenda ( 14), vengono postulate due tendenze 
(c lari fications - obscurations) con effetti che possono sovrap-
porsi: 
la tendenza semplificatrice dell'articolazione può avere come 
effetti secondari non solo l'oscuramento ma anche la chiarifica-
zione della percezione; 
la tendenza chiarificatrice della percezione può comportare non 
solo la "complificazione" ma anche la semplificazione dell'arti-
colazione. 
La concezione delle CSM è anche qui processuale, ma - a differen-
za del modello di Stampe - viene negata la differenziazione 
categorica tra PN e RMF poichè, da un punto di vista tipologico, 
non esiste alcun criterio esatto per postularla e poichè non è 
possibile stabilire un punto esatto a partire dal quale un 
processo fonologico si denaturalizzi e diventi una regola 
morfofonologica. 
La denaturalizzazione è invece un fenomeno graduale determinato o 
dall' interazione delle funzioni dei vari componenti o dall'in-
terazione delle tendenze (i processi) costituenti ogni singolo 
componente. 
Le regole morfofonologiche sono quindi da intendersi come 
processi fonologic i denaturalizzati, la cui funzione semiotica è 
di cosegnalare un processo morfologico o di distinguere lessemi o 
classi di lessemi all'interno del componente lessicale. In questo 
senso anche restrizioni sulla struttura dei morfemi foneticamente 
motivate possono divenire improduttive ed operare o ad una 
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differenzi azione di classi di morfemi ( lessicali-grammatical i; 
nominali-verbali, ecc.) o ad una stratificazione all'interno del 
lessico. 
5. Nei morfemi italiani esistono sequenze costituite da ostruente e 
laterale /L/; queste sequenze sono limitate a: 
A) latinismi, forestierismi, calchi, prestiti, parole dotte, 
neologismi: /a'tlante/ /'blando/ /pla'kare/ /klande'stino/ /flo-
re'ale/ /plane'tarjo/. Molto più frequenti sono le sequenze 
costituite da ostruente e approssimante palatale /j/: 
B) /'bjanko/ /'kjats:a/ /'gjot:o/ 
/pjats:a/ /'fjore/ /pja'neta/ 
Da un punto di vista diacronico gli esempi del secondo gruppo 
sono stati analizzati nel modo seguente (cfr. Rohlfs 1966: 
239-54) : 
I) Il nesso dl non esisteva già in latino; tl si è conservato in 
poche parole di origine greca 1 altrimenti si è fuso in latino 
volgare con gli esiti di cl 
II) i nessi cl e g! si sono trasformati in latino volgare in~ e 
gj attraverso una fase intermedia ~ e ~ 
I I I) Questa trasformazione si è es tesa, in un secondo momento 
storico, ad un contesto più ampio. 
In un'analisi sincronica dell'italiano è necessario postulare due 
condizioni di struttura morfematica. 
a) La prima 1 che spiega l'inesistenza delle sequenze tl e d l, è 
rappresentata da un processo fonologico naturale la cui teleolo-
gia è la percezione. Il suo dominio è costituito dall'attacco 
sillabico e quest'ultimo rappresenta la posizione più importante 
per ogni processo sintagmatico di natura dissimilativa. La sua 
motivazione fonetica è da ricercarsi nel timbro: sounds wi th 
similar timbres repeal each other (Donegan l Stampe 1979:31). Il 
cambio di timbro fornirebbe anche la spiegazione del mutamento 
diacronico tl)cl. 
b) La seconda 
/$ C- il cui 
rappresentata 
è. rappresentata dal processo fonologico l ~ j 
dominio e la cui funzione in questo caso 
dalla tendenza a realizzare il maggior contrasto di 
sonori tà possibile - sono sostanzialmente identici. All'interno 
della tipologia dei processi universali l'esistenza di un unico 
processo 1->j è da considerarsi estremamente anomalo, poiché i 
processi fonologici naturali tendono a mutare un solo tratto 
fonetico alla volta (cfr. Dressler 1977, Hooper 1978, Rubach 
1976, Stampe 1973). 
E' quindi inevitabile postulare, analogamente al caso della 
palatalizzazione k~t~ - interpretata come condensazione (Hyman 
1975) di k-1k' k'~t ;- t'-t5 -nelle lingue romanze e slave, una 
serie di processi: 
l) l-41' l$ c ---[+ alto J 
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La motivazione fonetica di questo processo è da ricercarsi 
nell'udibilità intrinseca: i suoni articolati col dorso della 
lingua rialzato e quindi schiacciato contro il palato duro (i 
suoni palatali) presentano, all'interno di determinati ambiti di 
frequenza, una maggiore concentrazione di energia (e quindi sono 
più percettibili) dei suoni non palatali. 
In questo caso la "chiarificazione" della percezione ha come 
effetto parallelo la "semplificazione" dell'articolazione (assi-
milazione del luogo d'articolazione). 
2) l '-ij l $ c ---[+ al toJ 
La motivazione fonetica di questo processo è da ricercarsi nella 
prominenza intrinseca (= sonorità): sulla scala gerarchica della 
sonorità, come quella stabilita da Ladefoged (1975), le approssi-
manti hanno un grado di sonorità maggiore rispetto alle liquide. 
I processi l) e 2) sono stati condensati in: 
3) 1--tj l $ c ---[+ alto) 
e successivamente generali zzati a: 
3') 1-j l $ c ---
La condensazione dei processi naturali l) e 2 ) come la generaliz-
zazione del processo 3) porta, da un punto di vista sincronico, 
ad un processo 3') innaturale rispetto alla differenza tra input 
e output fonologico. La diminuzione della sua naturalezza 
comporta la restrizione della sua gene ralità e della sua 
produttività; la sua funzione semiot ica primaria all'interno del 
sistema grammaticale viene sostituita da una funzione secondaria 
(lessicalizzata), che consiste nel cosegnalare uno strato 
lessicale "non indigeno" (cfr. gli esempi A) distinto da uno 
strato lessicale "indigeno" (cfr . gli esempi B)), in cui opera 
come CSM. 
6. Quello che ho cercato di dimostrare è che un modello teorico che 
si ripropone di spiegare fatti di langue ri correndo a causalità 
contenute nella parole è preferibile ad un'analisi in cui 
descri zionelsistema ti zza zi one e spiegazione costituiscono un' u-
guaglianza. Una concezione non intensionale, ma estensionale 
della fonologia riso lve inoltre in modo globale (sul piano del 
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langage) problemi per la c ui sol uzione si s arebbe a l trimenti 
costretti a ri c orrere, s ul piano della langue, a più sistemi 
esp li ca t ivi c h iusi in s é s tes si. 
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N O T E 
(l) Traduco qui "Polyzentristische Sprachtheorie" con "Teoria 
policentristica del linguaggio. Dressler (1977 a e b) sviluppa 
questo concetto per spiegare si fatti di grammatica, ma le prove 
esterne (o di sostanza) che costituiscono la base fondamentale 
dell'argomentazione contro l'accezione della morfologia come 
componente autonoma, comportano la considerazione di parametri 
(naturalità, universalità, funzione semiotica) che riguardano il 
langage e non più la sola langue. 
(2) Mediazione l'intendo qui e in segui to nel senso hegeliano di 
"Aufhebung" e non in quello sempre hegeliano di 
"Vermittlung" . 
(3) Per la rappresentazione sottostante di assunto rimando a 
Hurch- Tonelli (1982) 
(4) Basti pensare, come illustrazione, ai ben noti esempi dell'in-
glese del tipo electric/electricity. 
( 5) Per la discussione in proposito 
condizioni anzichè di regole 
riferisco a Stanley (1967). 
e per la scelta terminologica di 
di struttura morfematica, mi 
(5) Non prendo qui in esame il modello strutturalista ritenendo che 
la concezione di fondo, quel la di voler risparmiare ridondanze, 
di voler cioè considerare i fonemi solo in funz ione della loro 
distinti vi tà, resti sostanzialmente invariata nella Fonologia 
Genera ti va che, pur sopprimendo "l'arei fonema" come unità 
fonologica, lo mantiene come entità teoretica; se in italiano si 
pone la condizione: se: C C 
+ nas 
v-
allora: [o<. luogo] 
questo non significa altro che voler attribuire realtà psicolo-
gica ad un'unità non ben definita. 
(7) Per il concetto di Fonologia Processuale Naturale rimando a 
Herok-Tonelli (1977) 
(8) Gli attributi "naturali" e "innato", così come il modello della 
fonologia Naturale sono stati discussi e illustrati in Tonel li 
(1982) 
(9) Con sistema si deve intendere l'insieme di processi naturali 
universali e con lingua la soluzione de ll'aporia saussuriana tra 
fatti di "langue" (la percezione e l'articolazione) e fatti di 
"parole" (le caratteri stiche articolatorie e acustico-udì ti ve 
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dei suoni). Alla spiegazione della "langue" si può dunque 
arrivare solo e sol tanto se si contempla la "parole" e se si fa 
riferimento ad un sistema universale. 
( 10) Per il concetto di scala fonostilistica e per l'importanza degli 
stili nell'analisi fonologica cfr. Oressler (1972) 
(11) Per la definizione di confini e la loro funzione delimitativa di 
unità grammaticali cfr. Hyman (1975) 
( 12) L'analisi causale-teleologica si differenzia dal!' analisi fun-
zionale, in quanto le unità teoriche divengono unità epistemolo-
giche in virtù del loro valore intrinseco e non della loro 
funzione ; nell'analisi causale-teleologica, in fonologia, valore 
è da intendersi come essenza ed è nel l 'essenza sonora, la 
~. che deve essere ricercata la spiegazione (il telos) dei 
mutamenti fonologici. 
( 13) Non solo nel valore sonoro, ma anche nella funzione dei suoni 
(percettibilità e pronunciabilità della lingua) è da ricercarsi 
la spiegazione in fonologia. 
( 14) Donegan l Stampe ( 1979) ammettono che i processi 
(fortitions) possano semplificare l'articolazione, 
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